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Dialogoilil
Anche Dio è andato in vacanza

Con il mese di giugno si apre il tem-
po delle vacanze scolastiche e delle fe-
rie lavorative, un tempo quindi di atteso 
e meritato riposo da dedicare alla fami-
glia, alle amicizie, alle proprie passioni o 
semplicemente “al dolce far niente” così 
da staccare almeno per un po’ lo sguardo 
dal calendario del cellulare, sempre gre-
mito di incalzanti appuntamenti.

“Dio, nel settimo giorno, portò a com-
pimento il lavoro che aveva fatto e ces-
sò nel settimo giorno da ogni suo lavoro 
che aveva fatto. Dio benedisse il settimo 
giorno e lo consacrò, perché in esso ave-
va cessato da ogni lavoro che egli aveva 
fatto creando”.(Gn 2,2-3). 

Stando proprio alla prima pagina del-
la Bibbia, anche Dio, dopo aver lavorato 
per sei giorni a edificare quella grandio-
sa opera d’arte che è l’universo, si mise 
in vacanza. Sorgeva, così, quel “riposo” 
che nella tradizione ebraica e cristiana 
ebbe la sua prima espressione nel saba-
to/domenica e che fu codificato nel terzo 
comandamento del Decalogo.

Anche Gesù ha sentito di tanto in tan-
to la necessità e il desiderio di un po’ di 
pace, per questo con i suoi discepoli si ri-
tirava in disparte sul lago, sui monti, gu-
stando con loro un po’ di riposo. Anche 
in questo Lui è nostro Maestro.

Può sembrare paradossale ma la parola 
“vacanza” deriva dal latino “vacare” che 
significa “dedicarsi ad un’attività”. Allo-

ra si tratta forse di dare spazio ad atti-
vità che aiutino a recuperare le energie 
del corpo, della mente dello spirito. “Far 
niente” significa sentire che si esiste, 
sentire che si è vivi e dunque godere di 
essere al mondo, assaporare l’istante. 
Durante tutto l’anno si agisce, si fa, ma 
si può anche “far niente”, cosa più faci-
le da dirsi che da vivere. Ci sono uomi-
ni e donne che non riescono mai a “far 
niente”, perché agire li nutre; non hanno 
mai tempo per “far niente”, perché han-
no sempre da fare, e così a poco a poco 
diventano incapaci di fermarsi dal fare. 

Lo scrittore Alberto Moravia, che non 
era certo un direttore spirituale, sugge-

riva in un’estate del 1964 ai suoi lettori 
questo consiglio: «Per ritrovare una vera 
fonte di energia, bisogna riscoprire il 
gusto della meditazione. La contempla-
zione è la diga che fa risalire l’acqua nel 
bacino e permette agli uomini di accu-
mulare di nuovo l’energia interiore di cui 
l’attivismo li ha privati». 

Non è forse un’attività sostare anche 
durante un viaggio davanti a un paesag-
gio, stare più a lungo di fronte a una tela 
di un museo o nel silenzio di una catte-
drale, inseguire con la fantasia la trama 
di un libro, sedersi sotto un albero a ri-
flettere o sulla terrazza a osservare le 
stelle come i Magi, ascoltare una musica 
o persino il silenzio?

Il tempo della vacanza può regalarci la 
possibilità di trovare tutto questo, trova-
re uno spazio di solitudine per meditare, 
per guardare nel fondo di se stessi e, se si 
vuole, lasciarvi entrare la forza, la tene-
rezza, la misericordia del nostro Dio. 

In vacanza la lettura di un buon libro 
può risvegliare la ragione  e riscaldare i 
cuori, se si tratta poi del Libro per eccel-
lenza, la Bibbia, si trasforma anche in 
«lampada per i passi nel cammino» della 
vita. 

Il tempo della vacanza può quindi re-
galarci la possibilità di uno sguardo nuo-
vo e ricco di stupore, di commozione per 
la bellezza che ci circonda, una bellezza 
che rimanda oltre, fino a Dio.

Se le vacanze sono il tempo in cui ri-
temprare se stessi, ritrovare pace, dare 
più tempo alla preghiera, ritrovare comu-
nicazione e tenerezza, cercare bellezza, 
un cristiano anche in questi mesi non può 
non avere attenzione e cura per coloro 
che restano in città per motivi di salute, 
di età, di denaro, per coloro che hanno 

così poco tempo per sé perché si prendo-
no cura di una persona malata, anziana, 
diversamente abile.

Per questo, solidarietà e fraternità sono 
le uniche a non poter andare in vacanza. 
La fantasia dell’amore saprà suggerirci 
anche in questi mesi come non passare 
accanto ad alcuno con un volto indiffe-
rente, con un cuore chiuso, con un passo 
affrettato.

Con quel pizzico di calma in più tanto 
sognato, nelle prossime vacanze auguro a 
tutti il coraggio del silenzio, uno sguardo 
di bellezza, la luce degli incontri, come 
ci ricorda una famosa leggenda ebraica: 
“..si racconta che ogni uomo viene sul-
la terra con una piccola fiammella sulla 
fronte, una stella accesa che gli cammina 
davanti. Quando due uomini si incon-
trano, le loro due stelle si fondono e si 
ravvivano, come due ceppi sul focolare. 
L’incontro è riserva di luce. Quando un 
uomo per molto tempo è privo di incon-
tri, la sua stella, quella che gli splende 
di fronte, piano piano si appanna, si fa 
smorta, fino a che si spegne. E va, senza 
più una stella che gli cammini avanti. La 
nostra luce vive di incontri”. 

Buone vacanze, allora, nella preghiera, 
nella luce degli incontri, nello sguardo, 
nel dono.

don Pierpaolo

Da settimane, entrando in città, si respira l’atte-
sa del Giro d’Italia giunto alla 106^ edizione. E 
balza subito all’attenzione il rapporto privilegia-
to con le due ruote testimoniato dalla cura delle 

vetrine e dalle biciclette rosa collocate per 
tempo nelle aiuole fiorite che parlano di pace.

A poche ore dal decesso di papa Giovanni 

ventitreesimo, che aveva appena pubblicato 
l’enciclica sociale “Pacem in Terris”, la tappa 

del 5 giugno 1963 Treviso-Gorizia attraversava 
Oderzo nel totale silenzio della carovana pub-

blicitaria in segno di lutto.
Nel nuovo millennio, ricordiamo nel 2004 il 

transito delle squadre per la Cadore Mare con 
arrivo a San Vendemiano e la volata vincente di 

Alessandro Petacchi. 
Nel 2010 ciclisti, automezzi al seguito e caro-
vana percorrono via Garibaldi e corso Umber-
to I raggiungendo Piazza Grande attraverso 
la porta trevisana. Nel 2016 passaggio sulla 
circonvallazione di Oderzo e rifornimento di 

energie nei pressi dello stadio Opitergium  per 
sostenere la pedalata degli atleti, anche locali, 

verso  Bibione.

Quest’anno, la tappa Oderzo-Val di Zoldo ave-
va tutte le caratteristiche di preludio per l’asse-
stamento della classifica generale al traguardo 
delle Tre Cime di Lavaredo e il colpo di scena 

di Monte Lussari. (g.m.) 
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* Tina Anselmi nasce a Castelfranco 
Veneto nel 1927. Ha dedicato tutta la 
vita alla democrazia e alla causa femmi-
nile. Nella scuola come insegnante; nel 
sindacato; nell’impegno politico. In Par-
lamento è stata eletta deputata per la pri-
ma volta nel 1968 e riconfermata fino al 
1992 nel collegio Venezia-Treviso. Pri-
ma donna, in Italia, a diventare ministro: 
del lavoro prima e della sanità dopo. Più 
volte presa in considerazione dal mondo 
politico e dalla società civile per la carica 
di presidente della Repubblica. Ne par-
liamo nello spazio dell’approfondimento 
mensile.

* Cordoglio per la scomparsa a ses-
santadue anni della dottoressa Maria 
Grazia Carraro, medico di direzione sa-
nitaria prima dell’accorpamento dell’o-
spedale di Oderzo alla struttura di Tre-
viso, nella quale ha continuato il servizio 
prima di trasferirsi alle direzioni sanita-

rie dell’Ulss di Pieve di Soligo e poi di 
San Donà di Piave. 

A Motta di Livenza è stata presidente 
dell’ospedale riabilitativo. Da qualche 
anno era direttore generale dell’Ulss 
di Belluno, dove ha dato il meglio della 
competenza e delle spiccate doti mana-
geriali e umane messe in campo nei pre-
cedenti incarichi, cominciati con l’impe-
gno nel Comune di Ponte di Piave degli 
anni ottanta/novanta, come consigliere e 
successivamente come assessore. 

Il commiato nella chiesa di Negrisia è 
stato presieduto dal vescovo di Belluno 
Renato Marangoni che nell’omelia ha 
usato parole di grande stima.   

* Nel disegno sanitario della Mar-
ca Trevigiana, grazie ai fondi del Pnrr, 
prenderà corpo il programma di poten-
ziamento della rete di assistenza territo-
riale. Un massiccio piano di investimenti 

da 38 milioni per costruire 17 Case della 
Salute (nel tempo hanno assunto varie 
denominazioni). Nella sostanza sono mi-
ni-ospedali per pazienti non urgenti e do-
vrebbero essere pronti entro marzo 2026 
in modo da alleggerire i pronti soccor-
si. Per l’opitergino-mottense Case della 
Salute sorgeranno una a Oderzo e una a 
Motta di Livenza. 

Tra le misure programmate per Oderzo 
sono previsti il trasferimento dei servizi 
distrettuali, erogati in via Manin, a via 
Luzzatti nonché nuovi spazi per le Me-
dicine. Lavori per una spesa preventivata 
in 23 milioni di euro.

* “Non lo perdono: ha cercato di am-
mazzarmi. Non ce l’ho con lui per il 
gesto dettato da un gravissimo disagio 
ma perché ha premeditato di uccidere 
una mamma.” È la reazione a poche ore 
dall’aggressione di Giuseppe Silvestri-
ni con un coltello subita dall’avv. Meri 
Zorz che, pur ferita, si è salvata riparan-
do nell’edicola Bergamo di via Dall’On-
garo. Triste l’epilogo per l’aggressore 
che ha portato a termine il proposito 
funesto nel fienile dell’abitazione di fa-
miglia. Nel retro di un foglio ritrovato 
chiede scusa per il suo gesto e per il suo 
comportamento, influenzato da una diffi-
cile situazione familiare.

Nella chiesa di Basalghelle è stato of-
ficiato il rito funebre dal parroco di Mot-
ta, mons. Vittorino Battistella, che cono-
sceva l’infermiere dell’ospedale riabili-
tativo: “Io credo che non sia possibile 
entrare nella testa di Giuseppe. Questa 
tragedia richiede riflessione e compas-
sione”.

Meri Zorz non ha partecipato al fune-
rale. “Sono ancora sconvolta per quanto 
accaduto”, ha spiegato: “E’ un momen-
to troppo intimo e io sarei stata di troppo 
in chiesa”. 

* “A volte sento dire che Oderzo è 
spenta. In realtà offre almeno 2-3 eventi 
al giorno”, fa notare la prima cittadina 
Maria Scardellato. “Il primo maggio è 
ritornata la corsa internazionale Oderzo 
città archeologica sul circuito dell’anti-
ca Opitergium. Avremo presto la parten-
za della diciottesima tappa verso Val di 
Zoldo con una serie di motivi d’interes-
se.  Se la nostra città è così viva, e un po-
chino litigiosa, va guardata come pregio 
per la comunità”.   

* Di fronte alle 
aggressioni di pro-
fessionisti esposti a 
rischi per i casi che 
trattano (questioni le-
gali o motivi di salu-
te), l’obiezione ricor-
rente è “Perché non 

riaprire i manicomi?”. È decisa la po-
sizione del direttore generale dell’Azien-
da sanitaria trevigiana, dott. Francesco 
Benazzi: “Credo che la legge Basaglia 
non vada assolutamente toccata perché 
ha dato dignità alle persone con malattie 
mentali, cosa che non avevano all’inter-
no dei manicomi. Di contro, vanno sicu-
ramente rinforzati i servizi territoriali”. 
In proposito è prevista l’apertura di tre 
nuove strutture residenziali nella Marca 
per percorsi di riabilitazione.

* La denatalità si fa sentire in provin-
cia di Treviso e per scongiurare la sop-
pressione di classi sempre impopolare, il 
ministero dell’istruzione ha recentemen-
te autorizzato per l’anno 2023-24 una 
trentina di classi “in deroga” e 93 posti 
di docente. Altrimenti sarebbe a rischio 
la sopravvivenza di scuole.

Le previsioni per il prossimo anno sco-
lastico parlano da sole: nella Marca si 
perdono 1840 studenti.

* A metà maggio papa Francesco ha 
espresso preoccupazione per i dati sulla 
denatalità in Italia: “Se nascono pochi 
bambini vuol dire che c'è poca speranza. 
E questo non ha solo ricadute dal punto 
di vista economico e sociale, ma mina la 
fiducia nell'avvenire”.

* Curva demografica in provincia.  A 
Treviso e provincia i parti nel 2022 sono 
stati 5500. Considerati i vari punti na-
scite delle strutture ospedaliere: quasi 
il quaranta per cento dei parti avvenuto 
nell’ospedale di Treviso (in crescita):  
2344 bambini. Al secondo posto l’ospe-
dale di Montebelluna con poco meno del 
20 per cento (un migliaio abbondante). 
Gli altri punti nascite (in calo) tutti sot-
to il migliaio. Nell’ordine: Conegliano, 
Vittorio Veneto, Oderzo e Castelfranco.

* Accostare automaticamente al co-
gnome della signora quello del marito 
è scorretto. Il caso è sorto a Treviso in 
sede di rinnovo della scheda elettorale 
e ha fatto un certo clamore. “Non suc-
cederà più, quell’inserimento di default 
è stato tolto dall’applicazione gestiona-
le”, ha assicurato l’assessora al sociale 
Gloria Tessarolo. Se una donna sposata 
vuole anche il cognome del marito sulla 
propria tessera lo deve chiedere esplici-
tamente.

g.m. 
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RACCONTATA 

ATTRAVERSO FATTI
E ANNOTAZIONI. 

QUASI UNA RASSEGNA STAMPA, 
RIVEDUTA E COMMENTATA.

A soli diciassette anni prese par-
te alla Resistenza con il nome di 
Gabriella come staffetta partigiana 
dopo che nel settembre 1944 i nazi-
fascisti costrinsero lei e altri studen-
ti ad assistere all’impiccagione per 
rappresaglia di trentuno prigionieri. 

La fiction “Tina - Una vita per la 
democrazia”, trasmessa da Raiuno 
in prima serata nella festa naziona-
le del 25 aprile, ha tenuto incollati 
quasi tre milioni di spettatori tanto è 
l’interesse per la prima donna nomi-
nata ministro che in quegli anni firma 
la legge istitutiva del servizio sanita-
rio nazionale e la legge sulla parità 
di trattamento tra uomini e donne in 
materia di lavoro.

Tina Anslemi era di casa a Oderzo. 
Per una festa dell’8 marzo venne a 
parlare in sala Turroni alle aderenti 
al centro italiano femminile (Cif) nato 
per contribuire alla ricostruzione del 
Paese attraverso la partecipazione 
democratica e l’impegno di promo-
zione umana e di solidarietà.

In un’altra occasione aveva parla-
to in piazza Vittorio Emanuele II (ora 
Piazza Grande) da presidente della 

commissione d’inchiesta sulla loggia 
massonica P2. Nel documento con-
clusivo si analizzavano le gravi rela-
zioni con apparati dello Stato e con 
frange della criminalità organizzata 
che portarono allo scioglimento de-
finitivo dell’associazione medesima 
nel 1982. 

Uno dei momenti più difficili sotto 
l’aspetto umano fu il sequestro di 
Aldo Moro nel 1978, durante il quale 
l’esponente politica di Castelfranco, 
elemento di spicco del gruppo diri-
gente democristiano, si trovò a so-
stenere la scomoda linea della fer-
mezza contro le brigate rosse.

Quanto all’azione del governo, 
l’Anselmi ricoprì la carica di ministro 
del lavoro (29.7.76 - 11.3.78) e di mi-
nistro della sanità (11.3.78 - 4.8.79). 
In un’intervista, avevamo raccolto 
la sua posizione rispetto al quesito 
“Quali difficoltà specifiche incontra 
un ministro donna?” 

E la risposta fu: “La difficoltà di 
essere sempre al centro dell’atten-
zione. Io credo che il metro con cui 
viene misurata una donna nei suoi 
comportamenti politici sia molto più 
severo che non nei confronti di un 
uomo. In compenso c’è una grande 
solidarietà delle donne, e questo ri-
paga ampiamente.”

Nell’era precedente all’uso dello 
smartphone, in cui gli scatti di im-
magini si sprecano, alla fine dell’in-
contro  aveva offerto all’interlocutore 
una foto d’identità in bianco e nero 
con tanto di autografo a corredo 
dell’intervista rilasciata.

Giuseppe Migotto 
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Cortona diede i natali al Beato Guido 
Pagnottelli intorno all’anno 1187: nell’anti-
chissima città etrusca il giovane visse una 
fanciullezza serena e spensierata, anche 
grazie alla condizione familiare discreta-
mente agiata.

Quand’era poco più che ventenne i suoi 
passi incrociarono quelli di Francesco 
d’Assisi che, da qualche tempo, visitava 
e predicava in molti paesi del centro Italia. 
Durante la visita del 1211 a Cortona, rife-
riscono le antiche cronache, il santo frate 
venne ospitato, con un 
compagno, proprio da 
Guido. Il giovane, come 
era accaduto ad altre 
persone, conquistato 
dall’ideale francescano, 
donò i propri beni ai po-
veri abbandonando tutto 
per farsi frate. Ricevet-
te il saio nella pieve di 
Santa Maria, fondando, 
così, la prima comunità 
francescana della città 
che si stabilì nel preesi-
stente eremo delle “cel-
le”. Qui, in un ambiente 
naturale straordinario, 
fece il suo noviziato 
e visse da anacoreta 
presso il vicino ponte, 
partecipando sempre, però, all’ufficio in 
coro con la comunità. Avendo una certa 
istruzione, il giovane fu ordinato in breve 
tempo sacerdote, con gran beneficio di 
Cortona e dei paesi circostanti. S. Fran-
cesco parlò sempre in termini entusiastici 
di Guido e lo mandò a predicare anche ad 
Assisi. Nella “legenda” del Beato, scritta 
da un contemporaneo poco dopo la sua 

morte, sono narrati fatti eccezionali: la fa-
rina moltiplicata, l’acqua mutata in vino, il 
paralitico guarito e una ragazza recupera-
ta viva da un pozzo.

Una visita commovente a Guido fu fatta, 
da parte di S. Francesco, nell’estate del 
1226, poco prima della sua morte. Il San-
to, dopo essere stato ospite da S. Chia-
ra, a Siena e a Rieti, sofferente di gravi 
malanni e con seri problemi di vista, andò 
pure, brevemente, con frate Elia a Corto-
na.

Fedele agli insegnamen-
ti del maestro, Guido ne 
ricevette l’ultima “visita” 
quando era già morto da 
vent’anni. Da lui conobbe 
che presto avrebbe rice-
vuto in cielo il premio dei 
giusti. Il fedele discepolo 
morì con il nome di Fran-
cesco sulle labbra nell’an-
no 1245.

Considerato un santo, il 
suo corpo fu sepolto nella 
pieve di Santa Maria, in un 
marmoreo sarcofago roma-
no del II secolo d.C. (oggi 
conservato nel museo dio-
cesano). Per proteggerla 
durante alcune invasioni, 
la testa fu nascosta in un 

pozzo, ma venne posta successivamente 
in una teca d’argento. Nel 1945, pensando 
fosse vuoto, fu aperto il sarcofago. Ven-
nero invece rinvenute le reliquie di Guido 
che, ricongiunte finalmente alla testa, fu-
rono collocate nell’altare a lui dedicato in 
cattedrale (l’antica pieve di S. Maria).

Il Santo del meseIl Santo del mese

BEATO GUIDO DA CORTONA - 12 giugno 

 

1 GIOVEDI’ S. Giustino, martire
3 SABATO Ss. Carlo Lwanga e compagni, martiri
4 DOMENICA SANTISSIMA TRINITA’ 
5 LUNEDI’ S. Bonifacio, vescovo e martire
7 MERCOLEDI’ (Tempora d’estate)
	 B. Luigi Caburlotto
8 GIOVEDI’ SANTISSIMO CORPO E SANGUE DCRISTO 
	 Santa Messa in Piazza Grande e processione
11 DOMENICA 
13 MARTEDI’ S. Antonio di Padova, presbitero e 
		  dottore della Chiesa
16 VENERDI’  SACRATISSIMO CUORE DI GESU’
17 SABATO Cuore Immacolato della B.Vergine Maria
18 DOMENICA XI del Tempo ordinario
21 MERCOLEDI’  S. Luigi Gonzaga, religioso
24 SABATO NATIVITA’ DI S. GIOVANNI BATTISTA
25 DOMENICA XII del Tempo Ordinario
28 MERCOLEDI’  S.Ireneo, vescovo e martire
29 GIOVEDI’  Ss. PIETRO E PAOLO, APOSTOLI

2  DOMENICA  XIII del Tempo Ordinario
3 LUNEDI’  S. TOMMASO, apostolo
9  DOMENICA  XIV del Tempo Ordinario
11 MARTEDI’  S. BENEDETTO  abate, patrono d’Europa
12 MERCOLEDI’  Ss. Ermagora, vescovo, e Fortunato, dia-
cono, martiri
15 SABATO  S. Bonaventura, vescovo e dottore  della Chiesa

GIUGNO 2023

LUGLIO 2023

Venerdì 19 Maggio si sono ritrovati gli ex allievi della classe 1974 per festeg-
giare le 80 primavere della cara maestra Antonietta Pulzato, è stata una bel-
la occasione per dimostrare l’affetto immutato e la riconoscenza alla nostra 

maestra che tanto ha dato per noi e per la comunità.
Cara Antonietta tutti noi ti facciamo un enorme augurio per questo traguardo.

Grazie ancora.
Antonio Canevese

  RICONOSCENZA ALLA MAESTRA ANTONIETTA 

colloquicolloqui  con il padrecon il padre
L’orsa responsabile della morte del runner Andrea Papi è finita in 
trappola, tradita dalla frutta piazzata come esca. I tre cuccioli sono 
stati liberati.
Di fronte alla condanna a morte della parte più estrema degli accusatori 
c’è chi riconosce che l’uomo non è il padrone assoluto della terra 
e l’orsa trentina è una madre che difendeva i suoi figli. In questa 
angolatura andrebbe considerato il giudizio? 

(Lettera firmata)

Gentile lettore, grazie per la sua domanda.
Lungo la storia, sempre gli animali sono stati preziosi alleati dell’uomo. 

Tante volte sperimentiamo il vero e concreto aiuto che alcune specie 
possono dare in situazioni particolari. Ma come comportarsi quando 
questa alleanza vien meno o si rovina? Quando, come nel caso 
specifico, un’orsa per difendere i suoi cuccioli attacca e uccide un 
uomo che stava solo facendo una corsa nel bosco, quali scelte si 
devono adottare? Se diciamo che un animale uccide per istinto di 
difesa, non dobbiamo forse ammettere che anche nell’uomo ci sia lo 
stesso istinto? 

Papa Francesco nella sua Enciclica Laudato Si’, evidenzia che 
l’amore per l’uomo deve essere prioritario perché sarebbe assurdo 
amare gli animali e dimenticarsi degli uomini. La domanda allora che 
forse dobbiamo porci è come riuscire a prendersi cura degli animali che 
possono diventare pericolosi per l’uomo in modo che non venga meno 
anche la giusta cura e tutela verso i nostri simili?  

 Le domande vanno indirizzate alla rubrica  
“Colloqui con il padre” 

 tramite posta elettronica: parrocchiadioderzo@libero.it
oppure inviate a Parrocchia San Giovanni Battista,  

Campiello Duomo, 1 - 31046 Oderzo 
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1° Concorso di Scrittura "Il Dialogo"1° Concorso di Scrittura "Il Dialogo"
Il mio zaino, il mio viaggio

L’erba su cui sono di-
stesa appare come un 
morbido abbraccio, 
mentre i raggi della luna 
mi illuminano il volto e 
forniscono l’unico punto 
di riferimento in quella 
notte buia, cosparsa di 
stelle, che non sono altro 

che desideri non ancora realizzati. Nella mia 
mente, in quel momento vuota, dispersa in 
un surreale stato di contemplazione, si ag-
girano pensieri, i quali, mentre in momenti 
precedenti lottavano tra loro in un mare in 
tempesta per decidere chi dovesse prevalere, 
ora vagano senza meta, cercando, senza ave-
re successo, di riaffiorare nella riva della mia 
coscienza. Osservando le stelle, non posso 
fare a meno di pensare come queste siano 
un riflesso di ciò che desidero diventare. Ciò 
mi provoca un grave senso di malinconia, 
nonostante la mia giovane età. Cosa voglio 
diventare? Senza dubbio il risultato di un 
viaggio che ho deciso di intraprendere anni 
fa, per realizzare i miei sogni e diventare un 
corpo splendente che brilla di luce propria, 
proprio come una stella. Tuttavia, mentre 
in quel periodo ero più giovane e l’entusia-
smo della novità di un nuovo desiderio si 
mischiava alla tranquillità di avere ancora 
tanto tempo per realizzare i miei sogni, in 
questo momento l’entusiasmo sembra sva-
nito e il tempo rimasto continua ad accor-
ciarsi, accrescendo, in questo modo, la mia 
voglia di tornare a quella passione di prima, 
alla me più giovane che non avrebbe esitato 
a tirare fuori gli artigli per ottenere ciò che 
desiderava. Eppure, non riesco a trovare il 
modo di tornare com’ero, persa come sono 
in un momento statico, senza alcun appa-
rente progresso. Ecco il motivo di questa 
spontanea voglia di osservare gli astri, per 
trovare risposte che so essere immerse den-
tro di me, ma che non hanno intenzione di 
emergere. Perché, nonostante una parte di 

me desideri più di ogni altra cosa comple-
tare quel viaggio che ho iniziato, continuo 
ad affondare sempre di più in un abisso di 
apaticità e costante rinvio? Perché, seppur 
conoscendo il mio grande potenziale, lo 
sto sprecando in maniere così futili? Perché 
non riesco a rialzarmi in maniera decisiva e 
netta? Cerco risposte nel cielo, osservando 

le varie forme che gruppi di stelle possono 
assumere.

Noto che un gruppo prende una forma 
simile a quella di uno zaino. E inizio a ri-
flettere.

Lo zaino: che si porti con sé per andare a 
scuola o per intraprendere un viaggio, è in-
dispensabile, costituisce uno spazio per con-

tenere, in un unico posto compatto, tutto 
ciò di cui si ha bisogno per svolgere un’at-
tività. Allo stesso modo, nel viaggio che ho 
cominciato per arrivare a comprendermi, 
realizzarmi e, ultimamente, apprezzarmi 
come persona, inevitabilmente mi porto 
uno zaino, o, per meglio dire, un bagaglio. 
Al suo interno non ci saranno libri, indu-
menti o oggetti, ma idee, convinzioni e de-
sideri. E non solo. Vi è mai capitato, infatti, 
non appena partiti per un viaggio, di esservi 
accorti di aver dimenticato qualcosa che per 
voi era indispensabile? Probabilmente la ri-
sposta sarà affermativa. E allo stesso modo, 
nel bagaglio che ci portiamo dentro potreb-
bero mancare elementi indispensabili per 

la riuscita di un viaggio, mentre potremmo 
portarci appresso altri elementi superflui.

E nel mio caso? Rifletto e arrivo alla con-
clusione che nel mio zaino sono presenti 
tanti elementi in eccesso e ben poche cose 
di cui ho veramente bisogno. Una quanti-
tà innumerevole di insicurezze, nonostante 
molte persone continuino a sottolineare il 

mio grande potenziale. Insicurezze sulle 
mie capacità, sul fatto di meritarmi o meno 
i premi dei miei sforzi e, peggiori di tut-
te, sulla mia persona. Per la maggior parte 
della mia vita, mentre sono stata vagamen-
te a conoscenza della loro esistenza, le ho 
osservate in maniera superficiale, immerse 
com’erano nella mia mente. Finché un gior-

no è arrivato il momento di confrontarsi 
con altre persone. È stato un momento as-
solutamente inaspettato e odiato per molto 
tempo, poiché non avevo mai sopportato 
il confronto e, specialmente, il litigio, de-
siderosa com’ero di restare nella mia zona 
di comfort e di calma. Eppure mi defini-
sco una persona estremamente ambiziosa, 
con grandi sogni che ha piena intenzione 
di realizzare. Tuttavia, “sognare in grande” 
e “restare nella propria zona di comfort”, 
senza litigare con qualcuno, specialmente 
con i propri coetanei, non è assolutamen-
te possibile. Non ero pronta ad affrontare 
un’esperienza simile che si è presto trasfor-
mata in un attacco diretto e tagliente, nei 
miei confronti, aggravato da tradimenti ina-
spettati. Quel giorno lo definisco “il gior-
no della svolta”, perché il mondo nella mia 
testa è crollato. Vecchie convinzioni e sicu-
rezze si sono spezzate, così come la fiducia 
negli altri, in me stessa e nelle circostanze. E 
quelle famose insicurezze, formatesi lungo il 
corso della mia vita, sono emerse e si sono 
mostrate più che mai nei miei pensieri. La 
percezione di me stessa è radicalmente cam-
biata, o forse è semplicemente emersa dal 
suo nascondiglio. Non sono più piaciuta a 
nessuno, ho pensato di essere “troppo”, al 
limite del sopportabile. Chi credo di essere? 
Come posso realizzare i grandi sogni che mi 
sono promessa? Il tempo sta finendo. Tanto 
vale arrendersi piuttosto che affrontare la 
dura realtà della sconfitta. Sono diventata 
così razionale dal dimenticarmi di essere 
gentile. Ho cominciato a essere pervasa da 
un profondo stato di agitazione, causato da 
ogni azione che commettevo. Come sono 
apparsa agli altri? Respira. Ho fatto bene a 
fare ciò? Respira. Oggi ho procrastinato. Mi 
sento un fallimento. Uno, due, tre. Respira, 
per favore, respira. Tuttavia, il riaffiorare di 
queste emozioni negative mi ha anche per-
messo di riconoscerle, di guardarle per come 
erano realmente e non per ciò che ho credu-

to fossero. E affrontarle. Forse il problema 
non ero io, ma il mio eccesso di gentilezza, 
la mia paura del litigio. E non posso certo 
ignorare quella voce nella mia testa, che mi 
sussurra costantemente: “Dovresti fare di 
più”. Però posso ammettere e accettare che 
va bene essere troppo deboli alle volte, che 
è abbastanza ciò che sono e sto facendo al 
momento. Posso realizzare che il mio sen-
tirsi persa ha un senso, che, anche se non 
sembra, sto facendo dei progressi ogni gior-
no. Posso dire alle persone che mi hanno 
chiamato “eccessiva”, che fraintendevano le 
mie azioni e volevano farmi sentire colpevo-
le, anche riuscendoci, e che si sbagliavano. 
Sono ormai consapevole di dover trattare la 
vita così com’è, di non dover drammatizzare 
ogni minima inconvenienza, ma di capire 
cosa questa può significare. Consapevole di 
dover buttare fuori dallo zaino le mie ne-
gatività, le mie paure e le mie insicurezze, 
oltre il filo che teneva legate la mia pace e 
felicità all’opinione che gli altri avevano di 
me. Non c’è più bisogno di aver paura di es-
sere fraintesi: chi vuole capire, capirà, e chi 
non vuole, non lo farà. Così lascerò spazio 
alla fiducia, in me stessa, nelle mie capacità 
e nelle mie azioni. Solo così potrò sentirmi 
libera, essere felice senza avere bisogno di 
nessuno, e, così facendo, cominciare quel 
viaggio che solo ora realizzo essere perpetuo. 
Perché il viaggio, alla fine, è la vita in sé, e il 
bagaglio che ci portiamo appresso cambierà 
con noi stessi, perché siamo esseri dinamici, 

in costante cambiamento. Ed è forse que-
sto il bello della vita, la sua imprevedibilità. 
Tuttavia, comprendo che il viaggio verso 
le mete che mi sono prefissata da qualche 
anno, i miei sogni, non procedeva a rilento, 
ma non è mai cominciato. Non riuscivo a 
muovere il piede per quel primo, importan-
te passo, perché bloccata dalle superfluità 
nocive del mio zaino. Ma ora, osservando 
le stelle, vedo che il piede è ormai libero, 
pronto a muoversi e a non fermarsi più. 

Emma Dea Selami
3^ liceo scientifico – scienze applicate
Liceo Scientifico Collegio Brandolini-

Rota (Oderzo)

1° 
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La nostra vita non è una 
tela bianca che possiamo 
dipingere come vogliamo. 
Alcuni sentieri sono già 
tracciati e dipendono dal 
momento storico in cui na-
sciamo e cresciamo, dal luo-
go, dal contesto sociale, dal-
la famiglia di appartenenza, 

dal vissuto che ereditiamo e che ci guiderà nelle 
nostre scelte. Ma prima o poi arriva il momento 
di fare le valigie e caricare tutto quello che davve-
ro ci serve, per partire attrezzati alla ricerca della 
nostra identità, salutando il nostro “io” infantile 
per progettare il nostro "sé" adulto. È un lavoro 
di ristrutturazione, di rimodulazione dei rapporti 
con i propri genitori, di costruzione di rapporti 
nuovi, con lo sguardo rivolto al di fuori della fa-
miglia, che è la nostra isola felice, ma che comin-
ciamo ad avvertire troppo piccola e opprimente. 
Pensandoci bene, il cammino verso l'età adulta è 
un tragitto che fin da piccoli si ha ansia e voglia 
di incominciare. Ricordo la me bambina che ave-
va tanta fretta di crescere, di entrare finalmente 
nel mondo così affascinante degli adulti. Volevo 
bruciare le tappe perché crescere era sinonimo di 
libertà. Così ad ogni compleanno ero ontenta e 
aspettavo con ansia quello successivo perché era 
un ulteriore passo verso l’agognato mondo dei 
grandi. Però piano piano questo desiderio di 
crescere si è affievolito e mi sono ritrovata a pe-
rare che gli anni non passassero così in fretta, a 
desiderare di rimanere ancora un po’ bambina, 
senza troppe responsabilità e preoccupazioni. Ho 
iniziato a rimpiangere la spensieratezza che con-
traddistingue l’infanzia, il momento più magico 
della nostra esistenza.

Il debutto sul palcoscenico della vita inizia con 
la nascita, ma per un lungo periodo dipendiamo 
da altri che ci insegnano a muoverci in modo 
sempre più indipendente, in una forma di liber-
tà vigilata dai confini ben precisi. È una sorta di 
condizionamento psicologico che genitori attenti 
e consapevoli mettono in atto per tracciare e im-
primere quei valori in cui essi stessi credono.

Pur lasciando spazio al dialogo e al confronto, 
la famiglia è il principale modello di riferimento, 
è lo specchio in cui un bambino si osserva e si 

riconosce, è il luogo in cui si cercano le rispo-
ste a tanti perché, è il substrato in cui prendono 
consistenza i sogni, che spesso tuttavia non sono 
i propri sogni, ma il riflesso delle aspettative di 
altri. Aspettative che marchiano in qualche modo 
la nostra vita perché disattenderle ci fa sentire un 
po’ colpevoli.

Improvvisamente arriva il tempo in cui dob-
biamo fare i conti con noi stessi, con le persone 
che realmente siamo o che vorremmo diventare. 
Può essere un momento doloroso perché l’affer-
mazione della propria identità può portare a rot-
ture e lacerazioni. Crollano i pilastri della nostra 
vita, non ci sono più punti fermi, tutto diventa 
fluido e precario. È il tempo in cui la nostra vita 
diventa improvvisa-
mente una pagina da 
cancellare e da riscri-
vere. Si abbandonano 
quei sentieri già trac-
ciati e si cerca tra un 
groviglio di percorsi la 
nostra strada. E spesso 
sbagliamo direzione, 
di fronte a un bivio 
non sappiamo dove 
andare, indietreggia-
mo, sbandiamo, ma 
finalmente individuia-
mo una meta, un pos-
sibile traguardo. Ma la strada è sempre piena di 
ostacoli e difficoltà, vorremmo trovare scorciatoie 
che riducano la fatica di viaggiare verso un futuro 
incerto, colmo di idee non sempre chiare e coe-
renti. Molte volte rivolgiamo lo sguardo troppo 
lontano, in un tempo che ancora non ci appartie-
ne, ma che già condiziona la nostra vita. Questo 
è profondamente sbagliato perché rischiamo di 
perderci il presente, che è l’unico tempo in cui si 
vive davvero.

La nostra vita è in ogni passo che facciamo, 
ogni tratto del nostro viaggio verso la meta con-
tiene dei piccoli traguardi. Ovviamente ci sono 
anche i passi falsi, le delusioni, gli errori e gli 
aggiustamenti, ma tutto concorre a disegnare un 
percorso, a modellarlo e rimodellarlo più volte, 
perché le esperienze e le conoscenze che ogni 
giorno accumuliamo nutrono i nostri pensieri di 

quella consapevolezza che aiuta a fare scelte mi-
gliori.

Viviamo in una società complessa, dominata 
dall’incertezza e dalla precarietà. Una società mol-
to individualista e poco comunitaria, permeata da 
un narcisismo diffuso e trasversale a tutte le gene-
razioni, che non aiuta a crescere, piuttosto rende 
l’adolescenza sempre più lunga e conflittuale. Il 
futuro è sempre meno prevedibile, c’è una gran-
de instabilità economica, sociale e affettiva. Cre-
scere oggi è per certi aspetti più difficile di ieri, 
proprio perché mancano parametri certi. Questo 
crea confusione e disorientamento, il nostro zai-
no emotivo è sempre troppo pieno e finisce per 
esplodere facendoci del male. Per questo penso 

con nostal-
gia al tempo 
dell’infanzia, 
un periodo 
magico in cui 
ogni cosa tro-
vava la giusta 
collocazione, 
un periodo in 
cui ci si sente 
onnipotenti 
semplicemen-
te perché ab-
biamoqualcu-
no che vigila 

su di noi e ci protegge, capace di rimuovere gli 
ostacoli prima che questi ci facciano inciampare. 
Ma poi ci si accorge di dover camminare da soli e 
il primo ostacolo, la prima delusione, ci colgono 
impreparati. Precipitiamo in un abisso di dispe-
razione perché crollano le certezze, cede l’autosti-
ma, si dissolve quell’immagine di noi stessi che 
la semplicità del vivere “sotto protezione” faceva 
apparire forte e invincibile.

La necessità di costruire rapporti con tante 
persone, anche molto diverse da noi, ci mette in 
crisi perché ci si sente giudicati e spesso gli altri 
ti appiccicano addosso etichette che non ti ap-
partengono. Non sempre sappiamo reagire senza 
piegarci, non sempre riusciamo a tenere a bada il 
dolore e la rabbia che ci salgono dentro.

L‘impulso è quello di scappare e ricominciare 
da capo da un’altra parte, cercare amici nuovi e

situazioni nuove. In realtà si fugge solo da sé 
stessi, è un modo per darsi del tempo per ristrut-
turarsi interiormente, per aggiustare quelle pic-
cole o grandi ferite che la vita ti ha inferto. Per 
scoprire che alla fine quelli erano solo piccoli e 
insignificanti dolori, perché purtroppo quando 
meno te lo aspetti ti piombano addosso le tra-
gedie vere, quelle che all’inizio ti stordiscono, ti 
fanno vacillare e cadere, ma che poi ti costringo-
no a rialzarti e cercare dentro te stessa la forza che 
pensavi di non avere.

Conosci solo l’inizio della storia, non puoi pre-
vedere il finale, ma anche in questo caso c’è un

percorso da compiere passo dopo passo, senza 
guardare troppo lontano. È il presente che dob-
biamo cercare di vivere giorno per giorno, consa-
pevoli che il dolore è un compagno ineliminabile 
della vita, ma ci sono anche tante belle emozioni 
che ti ricaricano di energia e di voglia di vivere.

Ognuno di noi è come una pianta, nasce da 
un piccolo seme che racchiude in potenza il no-
stro futuro e germoglia lentamente. All’inizio 
abbiamo bisogno di molte cure, ma poi mettia-
mo radici profonde e rami sempre più grandi per 
catturare la luce. Non sappiamo se rimarremo un 
piccolo cespuglio o diventeremo una quercia, non 
sappiamo quanti fiori e frutti potremmo offrire a 
chi ci circonda, ma la nostra vita ha un senso e 
noi lo dobbiamo trovare. Soprattutto dobbiamo 
avere il coraggio di essere noi stessi, di accettarci 
per la nostra unicità fatta di pregi e difetti, rifiu-
tando l’omologazione che la società ci impone.

La chiave per essere felici è uscire dal proprio 
individualismo e intrecciare rapporti di amicizia, 
solidarietà e affetto, riscoprire il senso vero di es-
sere uomini e donne che stanno affrontando il 
medesimo viaggio, pieno di imprevisti e colpi di 
scena, a volte difficile, ma entusiasmante e straor-
dinario come solo la vita può essere.

Ognuno di noi ha il dovere morale di dare va-
lore alle proprie azioni, orientandole verso obiet-
tivi utili non solo per noi stessi, ma per il pianeta 
intero, che è la nostra casa comune. Così ognuno 
senza fare cose straordinarie può lasciare la sua 
impronta nel mondo.

Federica Marcuz 4 XLC ISISS 
“Antonio Scarpa”
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Quando decidiamo di 
partire per un viaggio è 
consuetudine prepararsi 
tutto l’occorrente per po-
terlo affrontare. La quanti-
tà di oggetti che riponiamo 
nella valigia o nello zaino 
rappresentano indiret-
tamente un sintomo di 

certezza, perché ci testimoniamo la nostra pre-
parazione, sia fisica che mentale, nei confron-
ti dell’avventura che andremo ad affrontare. 
Tuttavia quello che crediamo indispensabile si 
rivela spesso essere la causa di ciò che rallenta o 
talvolta ostacola il nostro cammino. Credenze, 
stereotipi, legami e talora persone si convertono 
in macigni soffocanti che ci trascinano indietro 
senza che ce ne rendiamo conto. La necessità di 
riempire ogni minimo spazio dello zaino, fino 
a far strabordare le tasche rappresenta la nostra 
ostinatezza di voler essere pronti di fronte ad 
ogni possibile scenario o evento. Siamo maniaci 
del controllo, desiderosi di disegnare numerosi 
scenari a matita per poi poterli cancellare più 
volte, arrivando quasi a bucare il foglio. Que-
sto perché non riusciamo a tollerare l’idea che 
si possano verificare degli inconvenienti che 
ci scombussolano i piani e le aspettative e vo-
gliamo essere pronti per risolverli tutti. Non 
riusciamo ad immaginare di poterci ritrovare 
completamente spaesati, senza sapere dove an-
dare o cosa sia più giusto fare perché abbiamo 
il terrore del fallimento e non riusciamo nem-
meno a pensare di poterci perdonare. Vogliamo 
già essere arrivati senza aver fatto la fatica del 

cammino, senza aver sopportato le difficoltà, 
senza aver scelto di intraprendere una strada ad 
un bivio piuttosto di un’altra, ritrovandoci con 
tutti gli onori e il lusso che spettano a chi se 
li guadagna duramente. Purtroppo però, una 
verità che non viene detta abbastanza spesso, è 
che chi ha ottenuto fama e successo ha sbagliato 
innumerevoli volte prima di ottenere un risul-
tato. Sono gli sbagli, le difficoltà, i momenti in 
cui tutto è buio e scivoloso che ci insegnano a 
stare in piedi ed imparare come non cadere la 
volta successiva.

Il viaggio della vita che scegliamo di intra-
prendere ogni giorno ci pone di fronte delle 
sfide sempre nuove, regalandoci la possibilità 
di decidere se accettarle oppure no. Il repentino 
cambio di rotta a cui siamo spesso soggetti ci to-
glie certezze e solidità, scuotendo il nostro zaino 
e facendo cadere a terra qualche oggetto. Con 
ciò che ci rimane siamo tenuti ad andare avanti, 
utilizzando il resto delle nostre scorte oppure 
cercando di costruircelo da soli, sperimentando 
la nostra capacità di adattamento. Molti nau-
fraghi non superano l’isolamento a causa di una 
barriera mentale che fa immagazzinare loro so-
lamente ansia e disperazione, portandoli verso 
l’inabilità totale. Invece coloro che accettano 
la sfida e non si rassegnano di fronte all’appa-
rente disagio e alla precarietà che la situazione 
comporta, si rialzano cercando di risolvere il 
problema. Tutte le nostre azioni sono scelte, sia 
che decidiamo di eseguirle sia che decidiamo di 
evitarle. 

Tuttavia, in mezzo all’ammasso di vestiti ed 
oggetti che selezioniamo accuratamente, ce ne 

sono alcuni che sono davvero indispensabili. 
Sono quelli che tiriamo fuori dall’armadio per 
primi e dei quali ci accertiamo costantemente, 
fino all’ultimo minuto, che siano al loro posto. 
Questi ultimi sono indispensabili per il nostro 
viaggio, ma soprattutto per la nostra persona-
lità e il nostro modo di essere. Sono accessori 
quali le conoscenze, la curiosità, l’adattabilità, 
lo spirito d’iniziativa, la forza di volontà e la 
voglia di mettersi in gioco esplorando persone e 
luoghi nuovi. Queste componenti sono quelle 
che non devono mai mancare nel bagaglio di 
sopravvivenza che ci portiamo appresso. Devo-
no essere il nostro caposaldo, il nostro coltellino 
svizzero che ci salva nelle occasioni più dram-
matiche e che ci ricorda che tipo di persone 
siamo quando le circostanze cercano di farcelo 
dimenticare.

Oltre alle nostre qualità, in questa categoria 
rientrano anche alcune persone che sono di fat-
to indispensabili e sempre presenti nelle nostre 
vite. Non per forza solo familiari, ma anche ami-

ci o persone fidate che si sono dimostrate fon-
damentali nei momenti peggiori e che agiscono 
nel nostro interesse. Loro anziché appesantirci, 
sono il trampolino che ci spinge a prendere le 
decisioni più rischiose ma che allo stesso tempo 
sono anche le più belle, in grado di stravolgere 
completamente la nostra vita. Loro sono la bat-
teria che ci alimenta nei momenti di difficoltà 
ed insicurezza, ricordandoci quali sono i punti 
di forza che dobbiamo sfruttare al massimo per 
raggiungere i nostri obiettivi.

Quindi, come possiamo preparare al meglio 
il nostro zaino? Bisogna saper scegliere quali 
sono gli oggetti indispensabili per noi nel no-
stro viaggio e quali invece possiamo lasciare a 
casa. Fare una lista delle priorità, capendo di chi 
abbiamo davvero bisogno, su quali credenze o 
convinzioni possiamo basarci e di quali valori 
ci possiamo servire per ottenere la vita che dav-
vero vogliamo. Soprattutto dobbiamo essere 
abbastanza forti per saper tagliare il superfluo 
e lasciare fuori dallo zaino quello che in realtà 
non ci serve perché alla fine ci ostacolerebbe 
nel nostro cammino, bloccandoci o facendoci 
addirittura retrocedere. È fondamentale saper 
riempire saggiamente tutti i diversi scomparti, 
in modo tale da non sbilanciare il nostro ba-
gaglio o rischiare che non si chiuda. Infatti lo 
zaino giusto non è mai troppo grande, proprio 
per impedire che venga riempito con le cose 
sbagliate. 

Elisa Silvestrini  5^ Liceo Economico-
Sociale  Brandolini Rota

3° 
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LO SCOUTISMO PER ME È...
Se penso alle cose che mi hanno strutturata e resa ciò che sono non posso 

non pensare allo scoutismo, per me è stata un’esperienza formativa molto 
forte, che mi ha aiutata a crescere e a formare il mio carattere.

Ho ricordi bellissimi, forse tra i più belli della mia giovinezza, gli anni del 
reparto (che vanno dalla prima media alla seconda superiore)  in particolare 
sono stati un’esperienza unica, far parte di una squadriglia in cui si impara 
a condividere, a supportare e ad essere supportati, regole e disciplina erano 
all’ordine del giorno, la catechesi che scorreva quasi senza che ce ne rendes-
simo conto, giochi e avventure in mezzo alla natura rendevano tutto meravi-
gliosamente bello, non mancavano le amicizie e tante tante risate!

Svegliarsi ogni domenica per la messa delle 8 non era cosa da poco, ma 
un po’ di sacrificio e disciplina non possono che aiutare ad essere più saldi e 
pronti ad affrontare la vita.

Poi il tempo è passato e mi sono ritrovata a mia volta genitore di due scout, 
devo dire che rivivere le mie esperienze attraverso gli occhi dei miei figli è 
molto emozionante, sentirli ripetere la promessa, le uscite, il campo, il salto 
del fuoco, il nome caccia….sono così felice che possano vivere tutto questo 
e crescere temprandosi attraverso lo scoutismo.

Alla fine il richiamo è stato troppo forte e ora faccio parte della Comunità 
Capi, sono un Vecchio Lupo, vedo l’altro lato della medaglia e sono più con-
sapevole di quanto lavoro e impegno ci siano “dietro le quinte”.

Un gruppo scout è una macchina molto complessa, fatta di tanti equilibri 
e tanta, tantissima organizzazione, di riunioni a volte interminabili, idee, con-
fronti e condivisioni, dietro ad ogni attività c’è un attento lavoro per struttura-
re il tutto, e al centro di tutto ci sono loro, i nostri ragazzi, e vedere la gioia nei 
loro occhi non ha prezzo! 

A volte mi chiedo chi me lo fa fare, con un marito, due figli e due lavori mi 
mancava solo questo!....ma devo dire che anche se l’impegno e il sacrificio 
sono importanti rientrare per me è stato bellissimo, la sensazione in realtà 
è di non essere mai uscita, perché scout una volta…beh, scout per sempre!

Elisabetta
(Albatros dai limpidi orizzonti)

CENTO ANNI SULLA STRADACENTO ANNI SULLA STRADA
LO SCAUTISMO A ODERZO – LE RADICI

Cenni di storia

  E il cammino prese avvio proprio lì, nella 
“Palazzina” di fronte alla chiesa di S. Maria 
Maddalena.

I coniugi Pietro e Vincenza Turroni la do-
narono al decano (parroco) di Oderzo, Mons. 
Domenico Visintin. “Lascio la Palazzina in 
Borgo Cavour al civico 370 (ore via Garibal-
di 45) in Oderzo: onde dare educazione ai fi-
gli vagabondi della nostra città”, aveva scritto 
di suo pugno nell’atto di donazione Pietro 
Turroni. Era il 15 giugno 1921.

  Quella “Palazzina” divenne la sede del 
Patronato Turroni. Mons. Domenico Visintin 
affida ai Padri Giuseppini la direzione e la 
gestione del Patronato. Firmano la Conven-
zione Mons. Eugenio Beccegato, vescovo di 
Vittorio Veneto, e il P. Girolamo Apolloni, vi-
cario generale dei Giuseppini. È il 16 ottobre 
1921. Mons. Decano inoltre restaurò e abbellì 
la Chiesa di Santa Maria Maddalena, deva-
stata dalle truppe austro-ungariche e la mise a 
disposizione per le celebrazioni religiose del 
vicino Patronato.

Perché i Giuseppini?
  I Padri Giuseppini erano presenti ad Oder-

zo già dal 1889. Su invito di Mons. Sigismon-
do Brandolini-Rota, vescovo di Ceneda, ave-
vano dato vita ad un Patronato a favore della 
gioventù. Iniziativa caldeggiata anche dal 
decano di allora, Mons. Giuseppe Moretti. 
Era nato così il Patronato “Sacra Famiglia” 
con sede “fuori del paese” ove ora sorge il 
Collegio Brandolini. Esperienza felice, ma il 
Patronato esauriva le sue attività verso il 1910 

per i disagi dovuti alla lontananza dal centro 
e per i pericoli derivanti dall’attraversamento 
della ferrovia.

La “convenzione” del 1921 si poneva dun-
que come “ritorno” e in continuità con la pri-
ma incoraggiante esperienza del Patronato 
Sacra Famiglia.

Lo esprime bene anche la denominazione 
assunta di “Patronato Sacra Famiglia-Turro-
ni”. “Sacra famiglia” per dire la continuità 
con la prima esperienza; “Turroni” denota 
invece la nuova sede al centro di Oderzo e, 
soprattutto, come atto di omaggio alla gene-
rosità di Pietro Turroni.

La targa originale in marmo bianco è an-
cora visibile, purtroppo un po’ in disordine e 
poco leggibile, incastonata nell’antico ingres-
so interno della “Palazzina”.

Il Patronato

  Primo direttore del Patronato fu il giusep-
pino P. Igino Rossi, alla direzione solo per un 
anno. Uomo poliedrico. Quasi tutte le attività 
future del Patronato portano l’impronta della 
sua mente creativa. Per la sua salute precaria, 
collaborano con lui alcuni “chierici”, semina-
risti liceali in formazione presso il Collegio 
Brandolini. Tra questi il futuro P. Giovanni 
Schiavo, il primo a dare al Patronato “il pro-
fumo di orazione e virtù”. Sarà poi missiona-
rio in Brasile. Noi oggi lo veneriamo come 
beato (dal 28 ottobre 2017).

  In sostituzione nel 1922 arriva a Oderzo, 
direttore del Patronato il P. Marco Benetaz-

zo. Sacerdote dalla forte personalità, grande 
organizzatore, occhio penetrante e trascina-
tore di giovani. Ha 34 anni viene da Rivoli 
Torinese. Nonostante l’ancor giovane età, 
ha già maturato una ricca esperienza di vita. 
Definito “il prete dei Vagabondi”, studia me-
dicina a Padova. E’ tenente durante la Prima 
guerra mondiale, fatto prigioniero nel 1917 a 
Cortina.

A Oderzo si dedicò al suo “genio carisma-
tico”: gli Scouts. Il 13 marzo 1923 è il giorno 
del “Battesimo” degli Scouts di Oderzo. Na-
sce il Riparto Esploratori Oderzo 1, Murial-
dini, aderente all’ASCI (Associazione Scouts 
Cattolici Italiani): una squadriglia di Lupetti, 
quattro di Esploratori. Alla fine dell’anno si 
aggiungeranno i Seniores e altre squadriglie 
di Esploratori.

Lo Scautismo era una forma di associa-
zione ancora relativamente giovane. Con 
lievi aggiustamenti alla visione cristiana del 
mondo e della vita, P. Marco aveva intuito da 
subito la bellezza e l’efficacia formativa della 
proposta di Baden Powell.

Lo Scautismo esercitò una forte attrattiva 
sui giovani di Oderzo che vi aderirono sem-
pre più numerosi. Un metodo che unisce in 
sé mente, cuore e mano: imparare facendo. 
Vita all’aria aperta, vita di gruppo; conoscen-
za, amore e custodia della natura, formazione 
del carattere per un giovane leale, cortese, 
sorridente, amico e fratello di tutti, solidale, 
in servizio personale e comunitario verso tutti 
(la buona azione); protagonista della propria 
vita, un futuro non regalato ma costruito dalla 
mente e dalla mano; senso del dovere e re-

sponsabilità: ciascuno, capi e singoli, con un 
compito specifico da portare avanti con re-
sponsabilità e onore.

Uscite e campeggi

  Frequenti erano le uscite: si conobbero 
allora bene non solo il paese, ma le strade e 
i sentieri delle diverse frazioni. Esse ebbero 
l’espressione più alta nei campeggi estivi.

Luoghi preferiti tra le Dolomiti, là dove per 
due annate P. Marco, come tenente medico, 
aveva soggiornato e si era impratichito di 
sentieri e località durante la guerra: Cibiana 
e Cortina d’Ampezzo, nei pressi delle tre To-
fane.

A dare il “la” alle uscite prolungate furo-
no i Lupetti, a Cibiana (1923). Seguirono gli 
Esploratori (attendamento a Col Drusiè, poi 
sceso a Rumerlo (1923) con P. Marco. Nel 
1924 ultimo campeggio con P. Marco ad Al-
verà. Dopo pochi mesi egli partì da Oderzo 
per Rivoli.

Alverà divenne la località per i successivi 
campeggi: 1925 con P. Giovanni Dellera. Il 
cardinale Pietro La Fontaine visita il campo e 
dichiara: “Il Riparto Oderzo 1, Murialdini è il 
migliore della mia circoscrizione”.

Ultimo campeggio nel 1926 a Cibiana con 
Lupetti, Esploratori, Seniores con P. Agostino 
Carraretto.

d. Mario Roviaro (sacerdote Giuseppino 
del Murialdo)

Assistente Masci Oderzo 2

SCELTA PER OFFRIRE AL 
VESCOVO LA MAGLIETTA SCOUT

Domenica 30 aprile si è conclusa la 
festa del centenario degli scout di Oder-
zo. Come ogni domenica mattina mi 
sono svegliata ed ero emozionata per 
l’arrivo di questo giorno tanto atteso da 
noi scout e per il quale ci eravamo pre-
parati.

Per noi lupetti si è svolta la “caccia di 
primavera” nel parco dei giardini pubbli-
ci di Oderzo. Dopo esserci messi tutti in 

cerchio abbiamo fatto dei lavoretti divisi 
in gruppi. Il mio gruppo doveva decorare 
dei vasi nei quali abbiamo piantato dei 
coloratissimi fiori. Il lavoro a gruppi ci ha 
permesso di conoscere altri ragazzi con 
i quali abbiamo successivamente condi-

viso il pranzo al sacco.
Dopo aver partecipato ad altri giochi 

divertenti, nel pomeriggio ci siamo radu-
nati nella piazza di Oderzo per la Santa 
Messa celebrata da numerosi sacerdoti 
e presieduta dal vescovo Corrado. 

Noi scout eravamo tantissimi perché 
la piazza Grande era interamente occu-
pata da tutte le branche di scout (lupetti, 
reparto e clan) della diocesi di Vittorio 
Veneto: centinaia di camicie blu e fazzo-
lettoni colorati partecipavano attivamen-
te alla Santa Messa con canti e scambi 
di doni.  Fortunatamente io sono stata 
scelta per offrire al vescovo la maglietta 
degli scout in ricordo di questa fantastica 
giornata. 

Finita la Santa Messa abbiamo am-
mainato la bandiera e urlato a gran voce 
l’invocazione a San Giorgio.

La giornata si è poi conclusa con una 
foto ricordo di questa memorabile e irri-
petibile giornata.

É stata un’esperienza che porterò per 
sempre nel mio cuore.

 Elena A.

Quest’anno il Gruppo Scout Oderzo 1 compie cent’anni e per festeggiare 
abbiamo chiesto ad alcuni di noi di raccontarci cos’è lo scoutismo per loro.
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CCARMEN ARMEN FROVFROVAA

RAGAZZI, CHE SQUADRA...
NEL MONDO, INSIEME!

AZIONE

CATTOLICA

A.C.R.

Sabato 6 Maggio abbiamo concluso 
l’anno associativo dell’ACR con una 
grande festa. Per l’occasione, il Patronato 
Turroni è stato decorato con striscioni e 
tovaglie rigorosamente blu

e gialli, i colori dell’AC, e palloncini. 
All’arrivo dei ragazzi ci siamo scaldati 
con qualche ban seguendo le nostre 
fantastiche educatrici, concludendo poi 
con l’inno legato al tema di quest’anno: 

“Ragazzi, che squadra!”. Per creare 

una grande squadra, siamo andati 
verso il campo da calcio, dove con i 
quattro gruppi (1^/2^/3^ elementare, 
4^/5^ elementare, 1^/2^ media e 3^ 
media) abbiamo giocato tutti insieme 
a “Terramare”. Dopo non poche corse, 
per recuperare le energie, una grande 
merenda ci aspettava con panini, biscotti, 
pizzette, crostate...e chi più ne ha, più 
ne metta!!! A conclusione di questo bel 
pomeriggio, ci siamo diretti tutti verso 
il Duomo per partecipare alla Santa 
Messa presieduta da Don Pierpaolo, 
dove i ragazzi hanno aiutato il Don a 
spiegare ai genitori cosa si fa all’ACR e 
perché sia così bella. A Don Pierpaolo e 
a Don Giovanni abbiamo regalato delle 
magliette, in perfetto stile squadra, per 
ringraziarli della loro presenza nel nostro 
percorso, perché sono i numeri 1! Alla 
fine, ci siamo dati appuntamento al 
giorno successivo per la Festa Unitaria 
dell’Azione Cattolica. Infatti, il 7 maggio 
a Motta di Livenza si sono riuniti tutti gli 
aderenti della nostra Diocesi: ragazzi, 
giovani e adulti. Il titolo della giornata era 
“Nel mondo, insieme!”. Abbiamo iniziatola 

giornata con l’ACR Rock e l’ACR Dance 
per svegliarci un po’ e, quando i 3 settori 
si sono divisi per approfondire le attività 
organizzate dalle 3 commissioni, noi 
dell’ACR abbiamo incontrato quattro 

antichi Greci. Abbiamo fatto 
loro un po’ di domande e ci hanno 
spiegato quando sono nate le Olimpiadi, 
il motivo per cui sono state inventate e 
come venivano svolte nella loro epoca. 
Poi, i 200 ragazzi provenienti dalle varie 
parrocchie, sono stati divisi in 10 squadre 

per partecipare ai 5 grandi giochi che 
sono stati preparati dalle 10 foranie della 
Diocesi. Finiti i giochi, abbiamo pranzato 
al sacco tutti insieme al Parco Spinade, 
giocando o dialogando con le altre 
parrocchie e condividendo le diverse 
esperienze. Nel pomeriggio, ci siamo 
spostati nel Santuario della Madonna 
dei Miracoli per partecipare alla Santa 
Messa presieduta dal nostro vescovo 
Corrado. Con grande gioia abbiamo 
visto i ragazzi molto coinvolti durante 
l’intera giornata e siamo certi che resterà 
loro un bellissimo ricordo. 

Alla fine di tutto ciò possiamo solo tirare 
le somme di quest’anno  associativo 
e renderci conto che è passato senza 
che ce ne accorgessimo. Ci teniamo a 
ringraziare i nostri ragazzi e i loro genitori 
per il tempo trascorso insieme, la fiducia, 
il percorso costruito e le amicizie che 
sono nate, dando l’appuntamento a tutti 
ad ottobre più carichi che ma…e con un 
compleanno speciale da festeggiare!

Gli educatori ACR

USCITA AL DUOMO DI ODERZO

Il giorno 15 maggio i bambini Medi della 
scuola dell’Infanzia Carmen Frova, sono 
stati accompagnati dalle rispettive inse-
gnanti e dalla coordinatrice, a visitare il 
Duomo di Oderzo.

La distanza da percorrere, dalla scuo-
la al Duomo, ha permesso l’osservazione 
dei giardini fioriti del parco comunale e 
di ammirare l’altezza del campanile che 

ha attirato subito la curiosità dei bambini, 
soprattutto hanno notato che sulla punta 
è stato posto un Angelo con le ali aperte 
come a voler abbracciare la città e tutti i 
suoi abitanti.

Arrivati al Duomo, ad attenderci c’era la 
signora Mariateresa che, dopo aver fat-
to un po’ di amicizia ci ha fatto notare la 
bellezza e la grandezza del Duomo, con 
gli affreschi e i dipinti, le cornici dorate e 
abilmente intagliate e le statue dei Santi.

Si è soffermata poi, al Battistero spie-
gando che con la sua acqua zampillante, 
vengono battezzati i bambini e le bambine 
sia della città che quelli che ne fanno ri-
chiesta.

A questo punto, siamo stati raggiunti 
da don Pierpaolo che teneva in mano un 
grande libro. Subito è scattata la curio-
sità e abbiamo scoperto che in quel libro 
sono scritti i nomi di tutti bambini battez-
zati nel duomo di Oderzo, uno per uno, di 
ogni anno… che meraviglia trovarsi scritti 
in quel librone!

Attraversando poi, la navata, ci siamo 
fermati davanti all’altare dove si trova 
una “piccola cassaforte” così la ha chia-
mata Mariateresa, con una lucina rossa 
sempre accesa e lì, al suo interno, si trova 
Gesù. 

Tutti assieme abbiamo recitato una pre-

ghiera, abbiamo ringraziato e salutato 
don Pierpaolo e Mariateresa e ci siamo 
incamminati sulla via del ritorno aggiun-
gendo una esperienza in più a tutte quel-
le che si compiono durante il cammino 
alla scuola dell’infanzia che restano in 
noi, non solo come conoscenze, ma molto 
come esperienze emozionali.

Grazie Mariateresa
Grazie don Pierpaolo.
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Oderzo, 18 maggio 2023

Che cos’è?
L’ambliopia, nota come “occhio pigro 

“, è una patologia degli occhi che inte-
ressa i bambini e le bambine nei primi 
anni di vita e consiste nella ridotta ca-
pacità visiva di uno o entrambi gli occhi, 
che diventa non più correggibile con gli 
occhiali.

La causa dell’ambliopia è lo svilup-
po anomalo delle connessioni nervose 
tra occhio e cervello, dovuto a una non 
adeguata e sufficiente stimolazione. Es-
sendo indolore, non presenta sintomi 
evidenti e solo una diagnosi tempestiva, 
cioè nei primi 3 anni di vita, permette la 
giusta prognosi e l’indispensabile cura:

•	 E’ diffusa e colpisce 1 bambino 
su 30.

•	 Si può prevenire controllando i 
neonati fin dai 10 mesi di età.

•	 Si può curare, ossia riabilitare 
intervenendo nei primi anni di vita.

•	 E’ quindi risolvibile purché ci sia 
una diagnosi precoce e un trattamento 
continuo fino ai 6/7 anni d’età.

GRAZIE allo screening SIGHT for 
KIDS LIONS, anche i bambini della fa-
scia Medi della scuola dell’Infanzia Car-
men Frova, hanno potuto usufruire di 
questa campagna promossa dal LIONS 
Club di Oderzo che vede come Presi-
dente il Dott. Casonato Alessio.

Nella mattina del 12 maggio, il Dott. 
Franco Loris Catania, medico oculista 
e la Dott.ssa Antonella Vecchies, ortot-
tista, accompagnati dalla signora Onella 
Fregonas, hanno visitato 45 bambini e 
bambine della fascia 4 anni. I bambini 
sono stati molto collaborativi grazie alla 
delicatezza della Dott.ssa Antonella che 
ha spiegato loro ogni passaggio, met-
tendoli a proprio agio. 

Grazie all’interesse continuo del 
LIONS CLUB Oderzo, che ogni anno 
ci propone questo speciale intervento 
molto utile alla sana crescita visiva dei 
nostri piccoli, è stato possibile individua-
re alcune fragilità immediatamente co-
municate alle famiglie.

Grazie LIONS CLUB ODERZO.

GRAZIE LIONS CLUB per la Campagna 
di prevenzione dell’AMBLIOPIA.

FESTA DELLA MAMMA
In occasione della Festa della 

mamma, il Nido Integrato “Onda 
Blu” ha accolto con grande piacere 
le mamme dei nostri cari bambini. 
Le educatrici hanno prontamente 
preparato i tavoli della nostra mensa 
con pennelli e colori, e lì ciascuna 
mamma, insieme al proprio bambino, 
ha decorato, con l’mpronta delle 
proprie manine, una maglietta 
bianca. Sono state formate delle 
bellissime e coloratissime farfalle; è 

stato bello osservare le dinamiche tra mamma - bambino 
e come insieme hanno creato 
un meraviglioso capolavoro. 
Una volta ripulite le manine, 
abbiamo degustato insieme del 
buon tè e dei gustosi biscotti. 
Infine, per concludere questo 
momento di condivisione abbiamo 
richiamato l’attenzione delle 
mamme e i bambini hanno 
dedicato loro, una canzone: “Sei 
Speciale Mamma!”

Venerdì 26 maggio, ore 8.00 tutti pronti per partire, 
destinazione Padova.

Bambini, genitori e maestre delle classi Blu e Verde 
della scuola Carmen Frova di Oderzo, zaini in spalla, 
pronti in fila indiana, per raggiungere i pullman che ci 
aspettano sulla Postumia.

  Il viaggio ha inizio. Arrivati ai pullman che, per i 
bambini presenta sempre un certo fascino, si scelgono i posti preferiti 
per stare con gli amici, condividendo momenti di allegria, spensieratezza 
ed emozione per la curiosità del posto da esplorare. Dopo un’oretta 
eccoci a Padova…che meraviglia; ci aspetta una giornata speciale che 

ci aiuterà ad imparare 
tante cose nuove. 

Prima tappa: 
merenda in Prato della 
Valle! Le merende delle 
gite, sono speciali. 
Dagli zaini escono cose 
prelibate, che di solito 
non si mangiano come 
panini alla nutella, 
merendine, barrette di 
cioccolato e ogni altra 
leccornia e, il bello è… 

che NON SONO PER I BAMBINI, ma per i genitori! SSSST! Non si deve 
dire…

Seconda tappa, arrivo al Santo dove per noi, circa 90, è stata 
riservata la sala BONAVENTRA, bella capiente e soprattutto, fresca. 
Momento di relax e per alcuni è il momento della visita in Basilica, per 
altri del pranzo, perché la visita all’Orto si fa in orari diversi. 

Il tempo vola, terza tappa, i primi due gruppi si 
incamminano. Il momento tanto atteso è arrivato: la 
visita all’ Orto Botanico di Padova. Dovevate vedere 
gli occhi dei bambini davanti a tanta meraviglia; 
eravamo proprio lì nell’Orto Botanico più antico del 
mondo, istituito nel 1545 e conservato perfettamente 
dalla passione di tante persone che quotidianamente 
lo curano. Dopo le presentazioni con la nostra guida 
ci siamo messi, da subito, a nostro agio ed è iniziata 

l’esplorazione ... intorno a noi si innalzavano alberi altissimi con forme 
mai viste ed ognuno di loro portava un nome e una storia diversa.  La 
maestosità degli alberi intorno a noi ci faceva camminare in silenzio come 
ad ascoltare il rumore delle fronde con il vento…sembrava parlassero 
tra di loro in una 
lingua della natura 
primordiale, una 
lingua che la curiosità 
dei piccoli visitatori 
cercava di decifrare. 
Abbiamo scovato 
tra le serre la pianta 
di Harry Potter, la 
famosa mandragola, 
le piante carnivore, 
tanto richieste per 
la loro spettacolarità 
e le rose variopinte e 
profumate.  Il Giardino della Biodiversità propone un magico viaggio 
attraverso le zone climatiche della Terra, scoprendo gli adattamenti 
delle piante alle diverse condizioni ambientali, come la presenza 
abbondante o rara dell’acqua.

L’ultima tappa, dopo una sosta per gustosissimo gelato, prevede il 
rientro a casa con la stanchezza nel corpo e la gioia nel cuore, pronti 
per i prossimi appuntamenti: 10 giugno PIC NIC in famiglia, 15 giugno 
uscita al BOSCO delle VIOLE e 18 giugno GRANDE FESTA DEI DIPLOMI!

26 MAGGIO 2023 
uscita didattica ALL’ ORTO 

BOTANICO di Padova
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Giro d’Italia 2023, Oderzo per un giorno capitale del pedale.

Alberto Dainese (a sinistra) vince al fotofinish a Caorle

Il padovano premiato sul 
palco. Una gioia incontenibile 
per l’atleta veneto

La maglia rosa compie gli anni a Oderzo. Per lui, una torta rosa

Istantanea della firma di partenza dei corridori

Partenza in grande stile da Oderzo, per il Giro d’Italia 2023. Campioni 
del pedale in attività e assi del passato come Nibali e Contador, in piazza 
Grande giovedì 25 maggio scorso. Il giorno precedente arrivo a Caorle, 
nel pomeriggio del 25 l’arrivo in Val di Zoldo della tappa opitergina.
Di seguito alcune foto della due giorni rosa.

(foto di Francesco Migotto)

Luca Zaia e Vincenzo Nibali, uno dei campioni più amati dal pubblico

Conciliabolo in partenza con il velocista 
Gaviria. In primo piano, il friulano Milan 

con la maglia ciclamino.
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Comunic@re
storie da raccontare, emozioni da vivere

il giro d’Italia a Oderzo

DANZANDO SUI PEDALIDANZANDO SUI PEDALI
Scrivi Giro d’Italia, intendi la festa del 

pedale, nel Paese più bello del mondo.
Paesaggi stupendi, dalle Dolomiti 

all’Adriatico, accoglienza calorosa in 
ogni tappa. Da sempre i ciclisti vengono 
volentieri in Italia.

La corsa rosa 2023 sbarca a Caorle e 
incorona, dopo una volata al cardiopalma, 
il padovano timido, Alberto Dainese, 
emigrante in Germania per il pedale. Testa 
a testa con il friuliano Milan, autore di un 
giro strepitoso, con la maglia ciclamino 
salda sulle spalle.

In sala stampa si respira un bel clima, 
mentre gli inviati dei principali network 
si sintonizzano sulla corsa, scambiando 
impressioni e punti di vista al quartier 
generale, davanti a un piatto di pesce 
offerto dagli chef dell’Istituto Lepido 
Rocco.

Sulla linea del traguardo c’è caldo, con 
il venticello benefico che spesso annuncia 
l’arrivo delle buone notizie.

I fotografi si schierano sulla linea 
del traguardo. Qualcuno è alla prima 
esperienza, altri sono navigati e danno 
un ultimo controllo all’attrezzatura. Lo 
schieramento è imponente.

Poi la sirena della polizia annuncia l’arrivo 
del gruppo, subito si lancia la volata.

L’istantanea coglie la luce, la forza dei 
corridori, la velocità.

Alla premiazione il vincitore si scioglie 
nel più bello dei sorrisi, che abbina umiltà 
e consapevolezza.

“Dovrei saper battere i pugni sul tavolo”, 
confida in sala stampa, ma “preferisco che 
ci pensino i risultati a far conoscere il mio 
valore”.

Al quartiere tappa, gli addetti preparano 
la cartellina stampa sotto gli occhi del 
direttore Vegni, mentre i fotografi del 
seguito ufficiale salvano le immagini più 
riuscite, da spedire ai principali quotidiani.

Per alcuni la professione è tramandata. 
Luca, ad esempio, è salito in moto con 
il flash percorrendo le orme familiari, e 
l’istituto professionale fotografico di Milano 
lo ha condotto a una attività che adesso 
lo porta in tutto il mondo. Sul suo sito si 
trovano anche foto di Oderzo alla tappa in 
corso Umberto, proprio da incorniciare.

Caorle saluta i giornalisti con un gelato 
rosa al lampone e pesca, che profuma di 
casa e di accoglienza.

Fin dall’arrivo a Oderzo nel pomeriggio 
della vigilia, ti accorgi che la logistica al 
giro è una cosa seria.

Le società che allestiscono sono 
organizzate e veloci, e in un pomeriggio 
preparano una città viaggiante, che si 
anima alla partenza. 

Il Giro è spettacolo, perciò ti trovi in 
piazza Grande Contador che incontra 
Nibali, mentre lo sponsor consegna una 
torta rosa alla maglia rosa, che compie gli 
anni.

Oderzo per un giorno diventa a tutti gli 
effetti la capitale del pedale e la sindaca 
ringrazia i collaboratori per lo sforzo 
profuso, in una organizzazione che si 
dimostra efficace. C’è spazio per gli 
appassionati, per i bambini, tante famiglie 
al completo.

L’impressione è che gli addetti ai lavori 
stiano bene qui, la provincia di Treviso è una 
realtà ciclistica in piena forma. Il presidente 
Zaia mette a loro agio i protagonisti, e 
assicura un legame duraturo tra il Veneto 

e la corsa rosa.
I fotografi si contendono la foto migliore, 

le rastrelliere fanno vedere le bici da vicino, 
e i corridori sono a portata di obiettivo.

Siamo a Oderzo e il cronista vive con 
interesse il ritorno a casa.

Natascia, che fotografa per il Gazzettino, 
si è formata all’istituto d’arte di Vittorio 
Veneto e ha iniziato collaborazioni ad alto 
livello. Fotografa con cura e gentilezza e 
cerca di far vivere i volti dei corridori, di 
leggere le emozioni della gente comune e 
le speranze dei professionisti del pedale.

Dopo la festa della carovana, i corridori 
si schierano sulla linea di partenza. C’è 
spazio per una ultima foto sulla linea del 
via, nel vivo dell’azione.

Poi la corsa scatta. I primi classificati 
sono davanti.

Dopo la passerella in centro, la tappa si 
avvia a Camino, verso il Cansiglio e la Val 
di Zoldo.

Alcuni fra i media, provvisti di una targa 
speciale, sono autorizzati a raggiungere 
l’arrivo in Val di Zoldo.

Il traguardo colpisce gli inviati spagnoli 
e i molti italiani che non tolgono gli occhi 
dalle Dolomiti, qualcuno è qui per la prima 
volta.

In montagna la festa della corsa è ancora 
più grande. Gli ultimi tornanti segnano il 
bis di un veneto. Questa volta le braccia 
sono alzate da Filippo Zana, il vicentino 
con doti da scalatore.

I fotografi si scambiano punti di 
vista, mentre la linea del traguardo è 
governata da Stefano, capo ufficio 
stampa dell’organizzazione, trent’anni 
di esperienza al Giro d’Italia. Fornisce 
istruzioni sullo schieramento sulla linea e 
distribuisce le autorizzazioni per la tappa 
regina dell’indomani, l’arrivo sulle Tre cime 
di Lavaredo.

Davanti al palco delle premiazioni, le 
parabole della televisione illuminano il 
cielo, che oggi è ancor più bello fra Pelmo 
e Civetta.

Il sindaco zoldano premia i protagonisti 
e vive il risultato di tanti sforzi. Cavaliere, 
lascia alla collega di Oderzo l’onore di 
premiare il miglior giovane. Almeida si 
chiama, portoghese, ma ha vissuto un po’ 
in veneto, verso Padova. Siamo certi che 
due parole della nostra lingua le conosce. 
Il bocia ne ha fatta di strada.

Dopo le tre Cime e Tarvisio, la corsa 
si è conclusa a Roma l’ultima domenica, 
nell’incanto dei fori imperiali.

I bambini di Faè del concorso Biciscuola 
hanno imparato che la lezione può venire 
anche dallo sport.

I professionisti che contribuiscono al 
racconto del Giro hanno insegnato che 
dietro ogni salita c’è una storia, sopra ogni 
bicicletta c’è una persona e alla fine di 
ogni tappa c’è un traguardo.

L’esperienza e l’umiltà di Vincenzo Nibali 
sono un piacere per Oderzo. E’ venuto 
due volte in un mese e assieme al c.t. 
del ciclismo Cassani, ha dato alla città 
uno sprint per puntare a nuovi traguardi 
turistici e culturali, in cui lo sport può fare 
da volano.

Intanto, c’è chi già sogna un arrivo di 
tappa a Oderzo.

Francesco Migotto
www.francescomigotto.it

La maglia rosa Geraint Thomas con il governatore Zaia e la sindaca di Oderzo Scardellato

E’ un altro veneto, il vicentino Zana, a vincere a Val di Zoldo (Palafavera)

Zana, campione italiano, alza le braccia sul palco dei vincitori, fra Pelmo e Civetta

Maria Scardellato premia in Val di Zoldo il miglior 
giovane Almeida. La maglia bianca ha militato per un 

periodo in Veneto e viveva in provincia di Padova.



12  il Dialogo Giugno 2023Giugno 2023nel mondo

ORIZZONTE MISSIONARIO

ASSOCIAZIONE DANDANI PER IL SOSTEGNO
DEI PROGETTI DI PADRE GILDAS 

Carissimi lettori, nel territorio 
Opitergino, sempre ricco di iniziative, 
esiste una piccola Associazione 
denominata “Dandani ODV per i 
progetti di Padre Gildas”, piccola nel 
numero degli associati ma grande nei 
sogni di progetti da portare avanti. 
Sono già comparsi articoli in passato 
su questa Associazione ma ci premeva 
mettervi al corrente di quanto fatto 
finora e di quanto c’è ancora da fare. 
Lo scopo dell’Associazione è già 
evidenziato nella sua denominazione: 
fin dal momento della fondazione 
abbiamo cercato di sostenere i 
progetti che Padre Gildas Sambieni 
ci ha mandato dal suo Paese, il Benin, 
in collaborazione anche con altre 
Associazioni presenti nella nostra 
Provincia. 
Abbiamo contribuito alla costruzione 
o sistemazioni di pozzi per 
l’acqua potabile necessaria per 
il mantenimento di un minimo di 
igiene personale e per prevenire le 
numerose malattie endemiche. Ma 
l’acqua serviva anche per l’azienda 
agricola che, con i suoi raccolti e con 
l’allevamento di animali garantiva 
(più avanti spiegheremo perché 
utilizziamo i verbi al passato) un 
buon sostentamento alimentare alla 
popolazione. 
Un altro progetto molto caro a 
Padre Gildas riguarda l’istruzione di 
molti bambini e ragazzi ed anche in 
questo ambito abbiamo cercato di 
sostenerne l’onere. 
Mercoledì 24 maggio abbiamo 
avuto la gioia di poter incontrare 
personalmente Padre Gildas qui ad 
Oderzo. Per vari motivi non è facile 
mantenere i contatti con lui quando è 
in Benin, perciò averlo nostro ospite 
è stato veramente un grande dono. In 
quella occasione ci ha parlato molto 
della situazione del suo Paese e di 
quelli limitrofi e vorremmo rendervi 
partecipi di tutte queste notizie visto 
che, negli organi di stampa italiani, se 
ne parla molto raramente. 
Padre Gildas ha esordito così: “Cari 
amici, mi rendo conto che i nostri 
contatti telefonici sono molto rari e 
di ciò mi dispiaccio e chiedo scusa, 
ma ogni volta vorrei potervi chiamare 
per dare delle buone notizie e, invece, 
da un paio d’anni a questa parte non 
ho altro da raccontare che storie 
strazianti. Voi sapete che un sogno 
a cui tenevo molto era quello di 
costruire una azienda agricola con 
annesso allevamento di animali da 
cortile: era un mio progetto personale 
che non aveva come unico scopo 
quello del sostentamento alimentare 

ma guardava ben oltre. Si trattava 
di dare speranza ad un popolo, una 
occupazione a quei ragazzi che non 
hanno un futuro lavorativo e che si 
vedono costretti ad emigrare verso 
quei Paesi europei che vengono loro 
descritti come l’Eldorado. Era la 
dimostrazione che nel nostro Paese si 
poteva fare qualcosa di buono anche in 
un territorio difficile: l’azienda infatti 
si trova nella parte nord del Paese 
dove il clima è molto secco ed arido. 
Purtroppo sono arrivati i terroristi 
a nord dei Paesi del Golfo di Guinea, 
sia nel nostro territorio sia negli Stati 
limitrofi con il Burkina Faso, la Nigeria, 
il Togo, il Ghana, ecc. Come hanno fatto 
i barbari nei secoli passati in Europa, 
così anche loro portano morte e 
distruzione. Chiedo scusa per queste 
parole forti ma non trovo sinonimi che 
possano spiegare in maniera chiara la 

situazione. Mi sono trovato di fronte 
al dilemma se cercare di salvare 
l’azienda agricola oppure se salvare 
le persone, circa una quarantina, che 
vivevano lì. Ho chiaramente scelto di 
salvare i miei fratelli, ma con il cuore 
molto rattristato per la perdita di tutto 
ciò che ero riuscito a costruire grazie a 
tutti gli aiuti, materiali e non, ricevuti 
dall’Italia. Abbiamo dovuto vendere, 
anzi svendere, tutte le galline che da 
circa un mese avevano cominciato a 
dare una buona produzione di uova. 
Poi è stato il turno dei capretti e 
la loro sistemazione è stata ancor 
più difficile per cui abbiamo dovuto 
sopprimerne una parte e vi garantisco 
che è stata una scelta affrontata con 
molta angoscia. Nell’azienda sono 
rimasti solo i maiali e due donne ed un 
uomo per poterli accudire. Queste tre 
persone sono comunque costrette di 
notte, e qualche volta anche di giorno, 
a nascondersi in casa perché arrivano 
sia gruppi sospetti, che potrebbero 
essere terroristi, sia altre persone che 
cercano di rubare qualcosa. Quindi 

queste tre persone vivono lì nel terrore 
di essere trucidate, ma rimangono per 
tenere accesa la speranza di una futura 
ripartenza dell’attività costruita con 
dure fatiche. Erano stati appena arati 
molti ettari di terreno, che erano 
pronti per la semina, ma abbiamo 
dovuto abbandonare tutto perché ho 
capito che non era il caso di rischiare 
dopo che ci è arrivata la notizia che 
in altri villaggi vicini erano stati 
uccisi, addirittura sgozzati di fronte 
alle mogli e ai figli, più di una ventina 
di uomini che stavano lavorando il 
loro piccolo orto. I terroristi poi si 
nascondono e lasciano, dietro a loro, 
lungo le strade, le mine anti-uomo. Nei 
villaggi, per il momento, sembra che le 
donne e i bambini non siano oggetto di 
interesse da parte dei terroristi. Però 
tutti rischiano la vita ogni giorno, a 
causa delle mine sparse ovunque. 

Davanti a tanto e tale sconforto, nelle 
notti insonni, ho pensato molto su 
cosa potevo fare per aiutare questi 
miei fratelli, oltre a quel poco che 
ho già fatto utilizzando le scorte di 
mais che avevo degli anni precedenti. 
Un po’ alla volta è maturata in me 
la convinzione che anche salvare 
una sola vita è, in questo momento, 
già una grande cosa. Non intendo 
mollare e voglio continuare a dare 
speranza. Per questo obiettivo sto 
investendo tutto il mio tempo e le mie 
energie. Per esempio, per i bambini, 
ho deciso che ne prederò alcuni dalle 
zone cosiddette “rosse”, cioè quelle 
molto pericolose, e li porterò in una 
struttura protetta, un Istituto di Suore 
dove potranno continuare a studiare, 
saranno accuditi e curati in caso di 
malattie. Otterrò così anche il doppio 
beneficio per le loro mamme che 
avranno così meno bocche da sfamare. 
Anche in questo caso però si tratta di 
fare un’altra scelta dolorosa perché 
non potrò prendere tutti i bambini 
ma solo alcuni in base agli spazi e 

alle possibilità che ho di sistemarli 
adeguatamente. 
Poi c’è la questione dell’ospedale Santa 
Bakhita, di cui sono stato nominato 
responsabile amministrativo. Questo 
ospedale è stato inaugurato nel 
2011 ma ha funzionato solo come 
dispensario fino all’anno scorso. Poi 
siamo riusciti, e non so neanche come, 
a far partire la sala operatoria ed una 
valida assistenza medica oltre ogni 
aspettativa: adesso ci sono medici, 
infermieri ed ostetriche. Il problema 
è che ci sono pochi farmaci e anche su 
questo avrei bisogno di aiuto. 
Per ulteriori sviluppi dell’ospedale 
vorrei aspettare di analizzare con 
calma quali sono le esigenze più 
immediate del territorio per cui vorrei 
raccogliere un fondo economico da 
tenere da parte per il futuro di questa 
bella struttura. 
Come vedete, l’Africa è vittima di 
tanti fattori esogeni che peggiorano 
le sue condizioni già molto difficili e 
indeboliscono ogni sforzo di crescita 
economica. Ecco perché i progetti 
non devono mancare: la speranza di 
un futuro di pace dipende anche da 
questo. Sono convinto che assieme 
a voi, con sacrificio, qualcosa si può 
fare. Non abbandonateci in questo 
difficilissimo momento.” 
Cari lettori, Padre Gildas sembrava 
come un fiume in piena, travolgente 
e coinvolgente. La descrizione si è 
interrotta più volte per la commozione 
e la sofferenza del vissuto. 
Noi continueremo a dargli tutto il 
sostegno possibile e saremo molto 
grati a chiunque volesse aiutarci. 
La nostra Associazione è iscritta al 
Registro Unico del Terzo Settore 
(RUNTS) e può essere sostenuta 
anche dal 5 per mille che ciascuno 
di noi può donare indicando, nella 
propria dichiarazione dei redditi, il 
Codice Fiscale 94163690269. Per 
quanto riguarda le tanto desiderate 
donazioni, se vi è possibile, utilizzate 
un bonifico al seguente IBAN : IT 
47 E 07084 61860 000000500702 
indicando nella causale “Liberalità 
con nome, cognome, codice fiscale e 
indirizzo” così poi potremo inviarvi la 
ricevuta che potrete detrarre/dedurre 
dalle tasse nella vostra dichiarazione 
dei redditi. Per qualsiasi informazione 
mandate un messaggio o una notifica 
Wathsapp al seguente numero 349 
6455778. 

Vi ringraziamo, fin da subito, di cuore. 
Buona vita a tutti
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Istituto Jacopo Sansovino

CADUTA E RISCATTO
Oltre 400 studenti degli istituti “Sansovino” e “Obici” hanno aderito all’iniziativa organizzata dai rappresentanti di istituto e dalle scuole per sensibilizzare 

i giovani sui rischi, a breve e lungo termine, legati all’uso e abuso di sostanze stupefacenti. 

“Dovete capire oggi quello che sarà il 
vostro futuro, ma senza sacrificio non 
si ottiene nulla. Imparate da tutti coloro 
che vi circondano e mettete a frutto tutti 
gli insegnamenti che avete ricevuto. 
Solo così potrete sfruttare tutte le vostre 
potenzialità. Nella vita ho fatto tanti 
errori, che mi sono anche costati una 
condanna a 5 anni di carcere. La vita 
insegna sempre.”
È questo uno dei messaggi lanciati 
dal rapper romano Chicoria che ha 
partecipato al convegno “Caduta 
e riscatto” che si è svolto al teatro 
Cristallo di Oderzo, grazie al patrocinio 
del comune di Oderzo, sul tema dell’uso 
e abuso di sostanze stupefacenti 

e tematiche ad essi collegate a cui 
hanno partecipato circa 400 studenti 
degli istituti “Sansovino” e “Obici” del 
comune. 
La giornata si è aperta con il saluto 
del prof. Michele Botteon, Dirigente 
Scolastico dei due istituti, “il nostro 
compito è portare queste tematiche 
nella quotidianità e oggi abbiamo fatto 
rete nel nostro territorio per affrontare 
assieme queste criticità”. 
“Volevamo organizzare un appuntamento 

coinvolgente per i ragazzi e su tematiche 
di stretta attualità” hanno aggiunto 
Matteo Trevisi e Tommaso Scotton, 
rappresentati d’istituto degli studenti.

“E’ importante rispondere alle esigenze 
dei giovani discutendo su argomenti 
di grande importanza” ha commentato 
nel suo saluto Erika Zaia, assessore del 
comune di Oderzo.
La mattinata poi ha visto gli interventi 
del dott. Roberto Manera, direttore 
dell’unità operativa complessa del 
SERD di Treviso e della dott.ssa 
Clorinda Paolin, educatrice del SERD di 
Oderzo che hanno portato all’attenzione 
dei ragazzi le conseguenze a breve e 
lungo termine legate all’uso di sostanze 
stupefacenti, ma anche dell’alcool e del 
fumo; la dott.ssa Giulia De Bona che 
ha illustrato il testo unico delle leggi in 
materia di disciplina di stupefacenti e 
sostanze psicotrope rilevando come le 
condanne legate allo spaccio, possono 
compromettere anche il futuro lavorativo 
di un giovane; Elisabetta Rizzetto, 
referente locale dell’Associazione Amici 
di San Patrignano, che ha portato la sua 
testimonianza diretta delle conseguenze 
provocate dalle dipendenze dalle 
sostanze.
“Cosa ci rende superiori agli altri 
esseri viventi?”. Il cervello - ha aggiunto 

Chicoria -. “Il cervello è come un 
armadio che noi dobbiamo riempire 
di cose da tenere in ordine e sempre 
pronte all’uso perché sicuramente ci 
serviranno nella nostra vita. L’uso delle 
droghe crea scompiglio e rende difficile 
il funzionamento del cervello. Da rilevare 

poi anche che l’acquisto di un semplice 
spinello mette in movimento una spirale 
che arricchisce la malavita e impoverisce 
le persone. Evitate qualsiasi tipo di 
droga ragazzi, perché fanno male” ha 
concluso il rapper.

Oderzo, 3 maggio 2023

Andrea Devicenzi: “Nulla E’ Impossibile”
Questo lo slogan che accompagna gli incontri dell’atleta paralimpico con gli studenti in cui lancia messaggi importanti quali 

la forza interiore e la capacità di affrontare le difficoltà della vita.

“Noi abbiamo una barriera fisica 
che ci impedisce alcune cose, ma 
abbiamo poi una barriera mentale 
che ce ne preclude moltissime 
altre. Se noi ci convinciamo che 
una cosa per noi è impossibile, 
rimarrà tale per sempre; 
attenzione a quello che succede 
nella vostra testa, prima che nel 
vostro fisico. Dobbiamo porci 
piccoli obiettivi ogni giorno e una 
volta raggiunti, alzare un pochino 
l’asticella”.

È stata una mattinata ricca 
di messaggi importanti quelli 
che hanno vissuto gli studenti 
del primo biennio dell’Istituto 
“Sansovino” di Oderzo.

Giorni fa, infatti, è stato ospite 
della scuola Andrea Devicenzi, 
atleta paralimpico che all’età di 
17 anni, a causa di un incidente 
stradale in moto, ha subito 

l’amputazione di una gamba. 
“Oggi ho 49 anni e so di poter 
fare molte cose - ha raccontato - 
ma allora per un attimo ho avuto 
la sensazione che il mio mondo 
fosse finito. Ho subito un arresto 
cardiaco per 50 secondi. Sono 
stato in ospedale per 8 mesi. Nel 
frattempo, il mondo era andato 
avanti, avevo perso tutte le 
amicizie. Una volta tornato a 
casa avevo due scelte: potevo 
stare sul divano e piangermi 

addosso oppure fare altro. Io ho 
scelto questa seconda possibilità. 
Anche voi nella vostra vita potete 
fare delle scelte, potete fare 
ciò che volete, non restate sul 
divano. Non vi piace qualcosa di 
voi, cambiatela o fatela diventare 
il vostro punto di forza. Tutti noi 
siamo dei supereroi con una cosa 
che altri non hanno: dobbiamo 

far diventare quella cosa il nostro 
punto di forza. Non copiate ciò 
che fanno gli altri, ascoltateli, ma 
poi siate voi l’ultimo filtro che vi 
porta a prendere la decisione più 
giusta per voi”. 

Devicenzi ha raccontato dei 
piccoli obiettivi che si è posto 
giorno dopo giorno, di quelli che 
non è riuscito a conquistare, 
di quelli che poi ha raggiunto e 
di quelli nuovi che si pone ogni 
giorno tuttora.

“E’ stato fatto un calcolo - ha 
aggiunto - da cui è emerso che 
ognuno di noi passa 5 ore al 
giorno a guardare il cellulare: noi 
impieghiamo 5 ore della nostra 
giornata a guardare quello che 
fanno gli altri. Noi per 5 ore al 
giorno rimaniamo fermi, mentre 
il resto del mondo va avanti. 
Proviamo a ridurre il tempo che 
dedichiamo a guardare gli altri 
e a dedicare almeno 2 ore al 
giorno a noi stessi, a ciò che piace 
fare a noi, alle nostre abilità. 
Solo così potremo crescere e 
migliorare in ciò che ci piace e ci 
dà soddisfazione”. 

Devicenzi ha poi raccontato della 
sua recente impresa in Islanda 
nella quale ha percorso oltre 
2.000 chilometri in 20 giorni con 
la sua bici, e ha lanciato ai ragazzi 
temi forti quali il superamento 
delle proprie difficoltà, riacquisire 

la propria autostima, trasformare 
i propri sogni in obiettivi, essere 
padroni delle proprie scelte.

“Sono stati messaggi forti e 
importanti – ha commentato 
la prof.ssa Marika Visentin, 
vicepreside del “Sansovino” 
– e sono certa che ognuno di 
questi ragazzi poterà con sé gli 
insegnamenti che ha ricevuto 
oggi”.

Oderzo, 04.05.2023



14  il Dialogo Giugno 2023Giugno 2023cultura

L’arte nel territorio

MADONNA COL BAMBINO

 Si è concluso da poche settimane il 
restauro di un affresco sotto i portici 
di Palazzo Tomitano ora Tombacco. 
L’affresco raffigura una Madonna in 
trono con il Bambino Gesù e possia-
mo dire che è stato per Oderzo un 
riacquistare un altro importante tas-
sello di storia grazie alla sensibilità 
della famiglia proprietaria. 

L’opera, che pur si vedeva, era 
molto compromessa e poco leggibi-
le. Ora il restauro ci propone un cam-
meo di devozione, armonia, elegan-
za che ci può far immaginare cosa 
dovesse essere la facciata dell’intero 
palazzo se si fosse conservata allo 
stesso modo di questa porzione. La 
Madonna sembra salutare chi passa 
sotto il portico con gli occhi rivolti 
verso quelli del viandante. Una don-
na che cerca il colloquio, che vuole 
dialogare. La mano sinistra protesa 
verso il basso segue lo sguardo e in-
vita ad alzare gli occhi. È una donna 
bionda, dai lineamenti delicati, an-
che se il tempo ha un po’ rovinato 
le fisionomie che il pittore aveva 
proposto. Vestita elegantemente ma 
di una veste adatta a tutti i giorni, 
non un abito dai colori sgargianti ma 
uno di quelli su cui poco si vede lo 
sporco che usavano le nostre nonne 
quando la lavatrice ancora non c’e-
ra. Ai piedi un paesaggio campestre, 
uno scorcio della nostra campagna 
che pare diviso in due dal suo stesso 
seggio; a destra gli alberi sembrano 
sprofondare in una superficie coper-
ta d’acqua, mentre a sinistra prati e 
fiumi sono ben definiti. Ci viene fa-
cile pensare che essendo gli antichi 
proprietari del palazzo, i Tomitano 
da Feltre, ingegneri alle acque ve-
nuti ad Oderzo per regolare i flussi 
dei fiumi e ovviare il pericolo delle 
inondazioni, la Madonna sia stata 
posta al centro del loro lavoro come 
protettrice divina del loro impegno. 

Il tondo sotto i suoi piedi riporta 

i colori che si intravvedono su uno 
stemma ben più grande della faccia-
ta esterna verso via Umberto 1° ma 
non pare appartenere ai Tomitano 
tranne che, per distinguersi dal ramo 
di Feltre al tempo, la famiglia, non 
avesse pensato di darsi uno scudo 
araldico diverso, ma questa è solo 
una azzardata ipotesi.

Il Bambino Gesù sta sulle ginoc-
chia della Madre ad osservare incu-
riosito l’interlocutore che conver-
sa con Maria. Tiene tra le mani un 
pezzetto di corallo che pende dalla 
collana che porta e al quale si posso-
no attribuire diversi significati.  Da 
amuleto contro la sfortuna e i mali a 
segno di sangue, Passione e Croci-
fissione. Il corallo ha da sempre af-
fascinato l’uomo perché nasce come 
“corazza “di piccoli animali che 
stratificandosi forma delle strutture 
ramificate complesse. Fuori dall’ac-
qua diventa rigido, quasi una pietra 
e per il particolare colore, il corallo 
più diffuso è di colore rosso, assume 
valore di gioiello, di materiale pre-
zioso. La sua forma ramificata ricor-
da la croce e il colore rosso, appunto, 
il sangue. Per tutte queste qualità il 
corallo è stato visto come un qual-
che cosa di magico, di ben auguran-
te con proprietà curative e apotro-
paiche. Ma indossato dal Bambino 
Gesù può assumere il significato di 
annuncio della sua missione. A noi 
piace immaginare che il committen-
te, o il pittore, l’abbiano voluto per 
auspicare protezione alle nuove vite 
che in quella casa fossero arrivate, 
paragonando la forma ramificata del 
corallo, all’albero della vita e alla 
Croce come un segno di salvezza per 
le nuove generazioni in eterno. 

per il comitato scientifico "Beato 
Toniolo. Le vie dei Santi” 

Maria Teresa Tolotto

comunicazioneda Luciana Moretto

Gabbiani
 Non so dove i gabbiani abbiano il nido,

ove trovino pace.
Io son come loro,
in perpetuo volo.
La vita la sfioro

com’essi l’acqua ad acciuffare il cibo.
E come forse anch’essi amo la quiete,

la gran quiete marina,
ma il mio destino è vivere
balenando in burrasca.

VINCENZO CARDARELLI

Di fronte allo scenario marino solcato da un irrequieto volare di gabbiani il poe-
ta ripensa alla propria vita continuamente afflitta dall’inquietudine e dall’inappa-

gato anelito di pace.
Per i gabbiani il volo è condizione naturale ma nel poeta sussiste il desiderio di 

trovare un po’ di serenità in quel suo vivere ‘balenando in burrasca‘.  
Contemplazione e riflessione si fondono in una lirica che esprime il tormento di 

una intera esistenza, quella del poeta, equiparata al volo dei gabbiani.
Versi molto semplici, quasi cantabili. In effetti una dolce musicalità percorre la 

poesia.

VINCENZO CARDARELLI nacque a Corneto Tarquinia (Viterbo) nel 1887 e 
morì a Roma nel 1959.

Ebbe   un’infanzia   travagliata   priva   della   presenza   materna (la madre ab-
bandonò la famiglia quando Vincenzo era piccolo). 

Compì studi irregolari formandosi prevalentemente da autodidatta. All’età di di-
ciassette anni fuggì di casa e approdò a Roma dove fece i più svariati   mestie-
ri   per   giungere   infine   all’ambiente   letterario   come collaboratore di diver-
si giornali. Scrisse molte opere in prosa e in poesia. Per tutta la vita condusse 
un’esistenza appartata, vagabonda e scontrosa; morì solo e povero a 72 anni.

Opere principali:

‘ Poesie‘ 1936 – Milano Mondadori 1942- 1954- 1958
‘ Il sole a picco‘ 1929  

‘ Opere complete‘ a cura di Giuseppe Raimondi – Mondadori 1962

Poesie scelte

 “L’AZALEA DELLA RICERCA “2023 
– A.I.R.C.

Domenica 13 Maggio, come 
in tutta Italia, anche ad Oderzo 
in occasione della festa della 
mamma l’A.R.C.A. nuoto, 
referente zonale dell’A.I.R.C., ha 
organizzato la distribuzione delle 
Azalee con i propri volontari.

Da ricordare che Arca, oltre 
alle azalee di maggio, da tempo 
è presente anche per le altre 
iniziative promosse dall’AIRC, 
come le “Arance della salute” di 
gennaio e i “Cioccolatini della 

ricerca” di novembre, contribuendo a finanziare la ricerca contro il cancro. Domenica 
la giornata era iniziata con tempo incerto e di conseguenza la distribuzione non era 
partita bene ma poi con il tempo migliorato la gente è uscita di casa e molte sono state 
le Azalee distribuite in poco tempo tanto che alle 11:20 erano terminate.  Come ogni 
anno sono state distribuite le piantine di Azalee anche nelle piscine gestite da Arca 
nuoto e precisamente: Oderzo raccolti e piazza (€ 5200), Vazzola e relativa piazza (€ 
2295), Spilimbergo-Monfalcone – Portogruaro – Fontanafredda - Pasiano e Pordenone 
(€ 4464  ) e in particolare nella frazione di Colfrancui con la collaborazione della famiglia 
Zanardo/Cescon (€  1460).               . 

In totale sono stati devoluti alla Associazione Italiana per la Ricerca sul Cancro €  
12735,00 attraverso la distribuzione di 720 piantine. L’ottimo risultato è dovuto alla 
grande sensibilità dei cittadini e all’entusiasmo dei volontari che ogni anno partecipano 
con il loro impegno.
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COME FESSURE NEL MISTERO 
L’alba non stanca mai

E dà un volto
All’attesa del sole.

Il desiderio di vederli
ha riempito di attesa
questa lunga notte.

Quando tramontano le stelle
sorge la gratuità del sole

che basta sempre.

L’amore umano basta
solo quando ha come sponde

l’amore di Dio.

18 novembre 2010 don Giacinto Daniel 

SOGNO
Giunge la sera

la coscienza si quieta, nel sonno.

L’anima liberta
raggiunge

e appaiono in sogno
tutti i miei cari

Che durante la vita
accompagnarono

ogni mia stagione.

Sono con loro
siamo nella terra dell’infanzia

paradiso perduto.

Riaffiorano momenti
vivo istanti, colloqui, come reali.

Il sogno abbraccia la realtà

Antonella Montagner

I COLORI
I colori di giovani

I colori dei bambini

I nostri colori.

Se non sarete come bambini …

Le lacrime di Florentia

Il dolore dei bambini

Nello sguardo lo squarcio

Dei bambini

Sarebbe meglio per loro

Se si mettessero una macina al collo …

Sarebbe meglio per loro …

Dignità ultima

E possibilità

Forse 

Giuseppe Manzato

L’angolo della poesia

 Che emozione rivedere, nelle loro divise da 
Scout, i volti familiari dei protagonisti di un 
risveglio sociale che, dopo la guerra, ridava 

vita ad una comunità pronta a percorrere, con 
slancio, un cammino di speranza, lasciandosi 
alle spalle miserie e desolazioni del disumano 

conflitto.
Che emozione, vedere la Domenica mattina, 

alla Santa Messa, e in altre occasioni, i 
“branchi gioiosi di Lupetti” che continuano 

questa secolare comunità Scoutistica, diffusa in 
tutto il mondo.  

Idealmente, vedo anche il “mitico Patronato 
Turroni” avvolto dalla divisa degli Scout: 

quanta decisiva importanza ha avuto questa 
“anima” Parrocchiale, voluta e sostenuta da 

Monsignor Domenico Visintin, coadiuvato 
da meravigliosi sacerdoti, per accogliere e 

promuovere attività giovanili, vincolo futuro di 
promozione cristiana e sociale.

Il “Patronato”, per molti di noi nati tra gli 
anni 40 e 50, è stato, per decenni, il nostro 
“rifugio”: sicuro, educativo, culturale, di 
relazioni, di amicizia, sportivo. La nostra 

seconda casa.  
Un grazie di cuore ai bravissimi Scout (per 

lo più…in quiescenza) che ci hanno ridato un 
dono prezioso: la nostra storia! 

Toni, “aspirante”, 1943

DAL BAULE DI TONI
Amarcord di un secolo di 

Scoutismo Opitergino 

Caro amico ti scrivo… a manoCaro amico ti scrivo… a mano

Giorni fa, in risposta ad una mia inviata dal computer, ho ricevuto 
una lettera scritta con la penna stilografica, e su speciale carta da 
lettere; sì, è vero, c’era qualche minutissima correzione, non era 
perfettissima come da stampa; ma quale emozione mi ha regalato! 
Leggendola e rileggendola, mi sono immaginato l’autore che 
rifletteva, si soffermava, magari per minuti, prima di mettere giù 
una parola, una virgola, che usciva dall’inchiostro blu…; eppoi, 
i caratteri: in uno stile armonioso, oggi ammuffito in polverosi 
scaffali.
Ripensando alla mia, in cui ho potuto cancellare, rivedere, senza 
dover cestinare fogli dopo fogli, mi sono sentito mortificato.
Con la sua lettera, questa sensibile persona, ha voluto trasmettermi, 
al di là del cordiale messaggio, un sentimento di amicizia, e di 
particolare affetto; documento, che appenderò a suggello (ahimè) 
di un “incontro” di un’epoca passata.

Toni
(elzeviro)

“un mio anziano consulente aziendale preferiva fare i conteggi a mano, 
dicendomi: Antonio, ricordati, è stato il cervello a programmare il computer; se si 
spegne il cervello, si spegne anche il computer: che lezione!” 
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Un gruppo numeroso della parrocchia di Colfrancui, il 13 maggio è partito, 
al mattino presto, in pellegrinaggio con destinazione “Il Santuario dell’Amore 
Misericordioso”, a Collevalenza, frazione del comune di Todi (Perugia).

L’alba si presenta fosca e le nubi sono gonfie e scure.
Durante il viaggio abbiamo recitato il santo rosario, cantato e prima di mezzo-

giorno siamo arrivati a destinazione.
Ad aspettarci c’era il sole, anche se durante il viaggio i nuvoloni si son fatti 

vedere. Ad accoglierci c’è don Massimo Bazzichetto.
Da subito, in quel luogo si respira un’aria di pace e tranquillità.
In questo paese la fondatrice, Madre Speranza, secondo le indicazioni del Buon 

Gesù, nel 1951, fa costruire il Santuario dedicato all’Amore Misericordioso di 
Dio.

È uno dei più belli esempi di architettura moderna.
La Basilica è a navata unica in cemento armato, con dei cilindri distanziati l’un 

l’altro, per far entrare la luce.
Il Santuario, la Basilica e la Cripta sono uniti come in un caloroso abbraccio 

di Dio.
La cripta è dedicata a Maria Mediatrice e ospita la tomba della Beata Madre 

Speranza, morta a Collevalenza l’8 febbraio 1983.
La Beatificazione fu fatta il 31 maggio 2014, in seguito ad un miracolo.
Davanti alla facciata del Santuario, vicino alla scalinata s’innalza per 46 metri, 

il campanile, a forma di chiavi.

Sulla sinistra del Santuario troviamo il pozzo, profondo 122 metri, fatto sca-
vare da Madre Speranza, per espressa volontà del Signore nel punto in cui Lui 
le indicò.

La proposta prese tutti di sorpresa perché l’acqua in quel luogo aveva iniziato 
a scarseggiare.

Dal pozzo esce l’acqua che alimenta le piscine, ancora chiuse per covid, e la 
fontana nel vicino cortile.

Nel primo pomeriggio abbiamo assistito alla Liturgia delle Acque e in proces-
sione siamo arrivati sul piazzale di fronte alle piscine.  

Poi nella grande sala abbiamo ascoltato le varie testimonianze.
Chi lo desiderava, ha avuto l’opportunità per le confessioni.
Successivamente, alle ore 19 Don Massimo ha celebrato la Santa Messa.
Dopo cena, nella Cappella di Maria Mediatrice si è recitato il santo Rosario, 

animato dai ragazzi.
Tanta la partecipazione, anche di altri gruppi.
Il giorno seguente, alle ore 9e30 abbiamo meditato, recitato e pregato sulla Via 

Crucis, sempre accompagnati dal don, nostro compaesano.
Breve pausa per qualche ricordino e alle 11e30 la Santa Messa.
Dopo aver pranzato abbiamo fatto la foto di gruppo, come ricordo di un’espe-

rienza bellissima.
I nostri organizzatori ci hanno consegnato un biglietto da compilare, senza 

scrivere il proprio nome, con due domande:
COSA LASCIO ….
COSA MI PORTO ....
I biglietti sono stati deposti nella Cappella del 

Crocifisso, ai piedi della grande Croce.  Abbia-
mo lasciato sotto la Croce tutti i nostri proble-
mi e le nostre difficoltà e con serenità, guardan-
do Gesù sulla croce, che è rappresentato ancora 
vivo e con lo sguardo rivolto al cielo, la forza di 
continuare la nostra vita con una visuale piena 
d’amore e fiducia in Cristo Gesù.

Il motto di Madre Speranza diceva: “La sera, 
quando vado a letto e ho molto da pagare, dico 
a Gesù: “Vieni perché dobbiamo fare i conti”.

Questo vale anche per noi, perché chi ordina: 
(chiedendo aiuto al Signore), paga (pregando e 
ringraziando, ma anche con opere di bene).

Sono trascorsi in fretta i due giorni. Il nostro 
cuore è ritornato con tanti buoni propositi e 
chiediamo a Maria Mediatrice di portare avan-
ti la nostra missione giornaliera, trasmettendo 
con l’esempio, l’Amore Misericordioso del Si-
gnore.

Ringraziamo: Luigina l’organizzatrice, gli 
aiutanti: Marco e Susanna.

	 Valentina Martin

UNA GRANDE FAMIGLIA,  UNA COMUNITÀ

L’IMPEGNO VERSO I CARABINIERI DELLA NOSTRA REGIONE 
E D’ITALIA DI UN MEDICO OPITERGINO

È il Carabiniere Scelto Irene CARPANESE, in 
servizio da molti anni alla Tenenza di Oderzo, il 
nuovo Segretario Regionale del NSC (Nuovo 
Sindacato Carabinieri).

Fra i propri consulenti, avrà il Dottor Angelo 
FERRI, medico specialista in Medicina Legale 
che assisterà tutti i carabinieri iscritti al NSC 
della Regione Veneto e del territorio nazionale.

Tramite il medico legale, il NSC si attiverà per-
ché ai carabinieri vada riconosciuto quanto loro 
spetta nelle lesioni o nelle infermità dipendenti 
da causa di servizio, oltre che specifiche consu-
lenze nell’assistenza medico legale per la tutela 
degli interessi dei carabinieri nell’ambito del loro 
servizio.

Il Dr. FERRI Angelo è uno specialista medico 
legale di lunga esperienza e vanta un vastissimo 
curriculum: già Ufficiale Medico e Dirigente del 
Servizio Sanitario Militare del 3^ Gruppo Mis-

sili e del Servizio Sanitario Provinciale dei Vigili 
del Fuoco, ha presieduto la Commissione Me-
dico-Legale Provinciale del Ministero delle Fi-
nanze ed in piena era COVID, nel marzo 2020, 
ha organizzato un efficientissimo servizio di vo-
lontariato che ha coinvolto anche diverse Asso-
ciazioni d’Arma ed il cui alto valore organizzativo 
e sociale gli è valso il plauso della Prefettura e 
l’apprezzamento dell’Associazione Nazionale 
Carabinieri di Roma.

Il Dr. Ferri è stato inoltre relatore nel Febbraio 
2019 al Convegno Diocesano a Vittorio Veneto 
sul tema “Empowering persons with disabilities 
and ensuring inclusiveness and equality” per le 
giornate internazionali delle persone con disabi-
lità, proclamate dall’ONU nel 1981 per promuo-
vere i diritti ed il benessere dei disabili e la loro 
inclusione nella vita politica e sociale, economi-
ca e culturale.

pellegrinaggio
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OPITERGINI DEL PALCOSCENICO, 
DELLA CELLULOIDE E DEL PICCOLO SCHERMO

Quali sono i nati in Oderzo che hanno 
calcato le tavole polverose di un teatro? 
Hanno recitato di fronte ad una macchina 
da presa al grido ciak- motore-azione! Op-
pure hanno affrontato l’occhio della tele-
camera che li ha resi familiari a milioni di 
italiani? Ecco i loro nomi e le loro storie.

 Nel 1899, precisamente il trentuno di 
gennaio nasce a Oderzo l’attore Tino Er-
ler. Un geometra che decide di intrapren-
dere la carriera teatrale 
arrivando a recitare con 
attori famosissimi, tra i 
quali Paola Borbone e 
Vittorio De Sica con il 
quale recita nella stessa 

compagnia dal 1931 al 1933. 
Durante il Fascismo partecipa 
ad una decina di film della na-
scente Industria Cinematografi-
ca Italiana diretto da registi del 
calibro di Luigi Zampa e Ca-
millo Mastrocinque. Purtroppo! 
L’insorgere di una paresi al vol-
to lo costringe a recitare solo 
alla radio lavorando per l’EIAR 
Ente italiano per le Audizioni 
Radiofoniche dalla sede di Firenze. A guerra finita 
nel 1945 lavora per la RAI Radio Audizioni Ita-
liane in moltissimi radiodrammi ed anche come 
doppiatore, prestando la sua voce caratteristica ad 
altri attori. Vive dal cognato Russolo a Camino 
fino al 1943 e successivamente a 
Oderzo fino al 1968, l’anno della 
sua scomparsa. 

Il 31 maggio del 1916, in piena 
Grande Guerra, nasce ad Oderzo 
Giuseppe Segato che a metà degli 
anni trenta vincendo un concor-
so diventa l’attore Massimo Se-
rato. Considerato uno dei “belli 
del grande schermo” diventa per 
alcuni anni il compagno di vita, 
di Anna Magnani. Recita come 
attore protagonista in “Piccolo 
mondo antico” di Mario Soldati e 
sono molti i registi importanti che 
lo dirigono, tra i quali Lattuada e 
Lizzani, negli oltre centoventi film 
ai quali partecipa. Si tratta di pelli-
cole importanti al fianco di auten-
tiche Star del cinema, ma anche di 
film più commerciali: storici, di 
cappa e spada o mitologici. In que-
sti film, ha quasi sempre la parte 
dell’affascinante e cattivo tiranno, 
alle prese con i primi forzuti cul-
turisti, vere montagne di muscoli 
come Steve Reeves. E’ molto pre-
sente in televisione con Garinei 
e Giovannini, Franco Monicelli, 
Raimondo Vianello e Nino Taranto 
in diverse riviste televisive. No-
nostante un gravissimo incidente 
subito nel 1982, lavora fino all’ul-
timo giorno di una carriera lun-
ghissima e muore il 22 dicembre 
del 1989. Si contano ben trentuno 

doppiatori che gli hanno prestato la voce, tra i qua-
li Gigi Proietti, Arnoldo Foà, Riccardo Cucciolla 
e Luigi Vannucchi, un vero record. 

Nel quartier Marconi di Oderzo nasce il 17 ago-
sto del 1941 una bellissima bambina di nome Ga-
briella Farinon. La famiglia però lascia presto 
Oderzo e Gabriella diventa nel 1961 una signori-
na buonasera. Sono chiamate così negli anni ses-
santa le prime annunciatrici televisive capitanate 
da Nicoletta Orsomando. Però Gabriella si distin-

gue anche come conduttrice di 
programmi musicali. Al fianco 
di Pippo Baudo, Mike Bon-
giorno, Enzo Tortora e Cor-
rado, conduce tre Festival di 
Sanremo nel 1969-1973-1974 
e ben otto Disco per L’Estate 
tra il 1967 ed il 1975. E’ molto 
presente anche sui fotoroman-
zi della casa editrice Lancio. 
Storie d’amore, sceneggiate 
con fotografie in bianco e nero 
pubblicate sulla rivista Sogno 
e molto in voga fra il pubblico 
femminile. Le riviste Sogno e 
Grand Hotel non mancano mai 
in quegli anni nei negozi delle 

parrucchiere, a rendere meno lunga la permanenza 
sotto gli enormi caschi per la messa in piega. Gli 
uomini invece dal loro barbiere, sfogliano con aria 
da cospiratori, l’edizione italiana di Playboy per 
la quale nel 1975 posa anche Gabriella, sopran-

nominata viso d’angelo per i suoi lineamenti dol-
cissimi. Va detto che su Playboy non vi era nulla 
di scandaloso, c’è molta più volgarità nei social 
ed in certi programmi televisivi dei nostri giorni. 
Anche sul grande schermo, la Farinon si mette in 
luce partecipando a quattordici film. Viene diretta 
da Roger Vadim ne Il sangue e la rosa del 1960 
e da Jacques Deray in Borsalino con Jean Paul 
Belmondo e Alain Delon. Ha avuto due figli, Bar-
bara e Francesco dal regista Salvatore Modesti ed 
un secondo matrimonio con l’industriale Stefano 
Romanazzi scomparso nel 1994. 

E’ancora una signora attraente e di classe. Di re-
cente ha partecipato al programma Vieni da Me, 
condotta da Caterina Balivo dove ha raccontato 
episodi della sua carriera e della sua vita.                         

  Mauro Garolla

“CI SI SDRAIA SULLA SCHIENA 
DEL MONDO. E SI SENTE”

Sentire è lasciar andare la mente. Farsi 
vuoto.

Entrare in contatto con la parte miste-
riosa più profonda. Con le sensazioni e le 
emozioni. Con l’anima.

Sentire la vita così com’è, nel suo fluire. 
E fermarsi con stupore ad ascoltarla.

Avere fiducia in noi e in lei. E abbando-
narsi.

Attendere che essa si sveli. Con i suoi 
miracoli.

Lasciare che appaia e sentirne la sacra-
lità.

“Sentire il vento sulla pelle, gli odori 
delle cose, catturarne l’anima perché lì 
c’è verità, lì c’è dolcezza, lì c’è amore”.

E amare senza pretendere. Senza giu-
dicare.

Nella meraviglia e nella gratitudine di 
esistere.

Sentire la connessione con l’Universo.
La mia anima dentro l’anima del mon-

do.

SENTIRE L’ANIMA 
 DELLE PAROLE

Bianco.
Parola magica che contiene tutti i colori.
Colore dei grandi ghiacciai e delle diste-

se polari che rischiano di sparire dalla ter-
ra. Ultime macchie bianche del pianeta. 
Drammaticamente fragili.

Bianco. Colore delle cose che hanno 
inizio.

Di un amore che sta per nascere. Della 
tela di un quadro non ancora dipinta.

Di un foglio vuoto che aspetta la prima 
parola.

“Non si scrive, per diventare scrittori. 
Ma per cercare, in silenzio, l’amore che 
manca a ogni amore.

Per rispondere alla vita. Al suo dono 
con un altro dono.

Per continuare a donare e ricevere, 
senza fine”.

Sentire la poesia delle parole.
Bianco, colore dei sogni.
Perché l’anima non smette mai di so-

gnare. Desidera l’amore e la felicità.
Vuole che l’uomo salvi i propri tesori, 

che crei e inventi ancora, senza distrug-
gere.

Bianco.
Come la prima luce dell’alba o la scia 

della luna sul mare.
E l’innocenza del cuore. Senza masche-

re e pregiudizi.
Sentire il mistero nelle parole.
Forse il mondo al momento della cre-

azione era bianco. Nella sua nudità. 
Nell’infinito silenzio primordiale.

Bianche sono le ali di un fiore sacro. Il 
loto dai mille petali.

Simbolo del chakra della corona, posto 
sulla sommità del capo. Del pensiero illu-
minato e della purezza.

Ponte verso lo Spirito.

Donatella Moretto

Sentire, linguaggio dell’anima

Gabriella Farinon

Massimo Serato
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Sono sempre gradite le opinioni dei lettori, soprattutto su temi d’interesse generale. Condizioni per la pubblicazione sono la chiarezza 
di esposizione del proprio punto di vista e il rispetto delle posizioni altrui. 

GLI ESORDIENTI DELL’ARCA NUOTO 
CONQUISTANO IL 30° TROFEO  

SAURO CAMPRINI DI RAVENNA!
Domenica 30 aprile 2023, i nostri giovani atleti di categoria esordienti A e B, 

delle sedi di Oderzo, Martellago e Vazzola, accompagnati dagli allenatori Luana 
Basso, Stefano Segato, Nicola Scarpa, Riccardo Munaretto e Sofia Pellegrinet, 
si sono aggiudicati, su 12 società partecipanti, il primo posto al 30º Trofeo Sau-
ro Camprini della cittá di Ravenna totalizzando 305 punti, staccando di molto la 
seconda squadra classificata Nuoto club Terni che ha raggiunto 121 punti e la 
terza classificata F.X.T. Terni con 101 punti. I 65 atleti ARCA nuoto sono partiti in 
pullman dalle varie sedi sabato 29 aprile nelle prime ore del pomeriggio ed hanno 
soggiornato una notte con i loro allenatori in hotel per poter partecipare al Trofeo.

In particolare si sono distinti, per i loro risultati, gli atleti:
Suruc Alex primo classificato nei 200 stile libero, 100 stile libero 
(con migliore prestazione della manifestazione) e nei 50 stile libe-
ro (con il record della manifestazione con 26”99). 
Vendramini Linda, prima classificata nei 100 farfalla, 200 stile libe-
ro e 100 stile libero.
Brugnoli Allegra seconda classificata nei 100 farfalla e 50 stile 
libero e terza nei 100 dorso.
Frullio Benedetta: seconda nei 200 stile libero e 100 rana, 
terza nei 100 farfalla.
Botta Enrico: secondo nei 50 stile libero e terzo nei 100 
farfalla.
Genovese Carlo: primo classificato nei 100 rana.
Gardenal Jacopo: primo nei 100 dorso.
Bison Vittoria: seconda nei 100 stile libero.
Carraro Gianmarco: secondo nei 100 dorso.

Campello Gabriele: primo nei 50 rana e secondo nei 50 
farfalla e 100 stile libero.
Giordano Anna: prima nei 100 stile libero e seconda nei 
50 stile libero.
Zanardo Greta: prima nei 50 rana e terza nei 50 farfalla.
Saccucci Riccardo: secondo nei 100stile libero, nei 50 
dorso e 50 stile libero.
Luisetto Marilyn: prima nei 50 farfalla.
Scarpa Ginevra: seconda nei 50 dorso.
Sartor Sylvia: terza nei 100 stile libero.

La Dirigenza della società Arca nuoto 
si congratula con tutti i suoi atleti ed allenatori per i risultati ottenuti.

SQUADRA TURRONI 
TRADITA DA UNA 

MONETINA

Un opitergino che da anni vive in Canada, Sandre Danilo, è passa-
to a trovarci e ci ha portato questa foto ed un ritaglio di giornale che 
conserva gelosamente fin dal 1956. Lo vuole condividere sul “Dia-
logo” con gli amici che con lui giocarono nella squadra di calcio 
del Patronato Turroni in quell’anno quando, solo per la sfortuna del 
lancio della monetina, non vinsero il campionato regionale C.S.I. 
del Veneto.

L’articolo è questo:
Notiziario C.S.I.
I Campionati Regionali di calcio del Centro Sportivo Italiano
Già da alcuni giorni i ragazzi dell’U.P. Opitergium hanno deposto 

scarpe bullonate, magliette sportive e sgonfiato i palloni in attesa 
della prossima stagione calcistica.

Questo non sarebbe successo se il 31 Maggio a Padova una piccola 
monetina non li avesse traditi. Sì: una monetina. Perché in campo 
contro la Rappresentativa di Verona che ora è Campione Regionale 
essi non hanno perso. Hanno finito la partita sullo 0 a 0.

Hanno finito i tempi supplementari sullo 0 a 0. Testa o corona? Ha 
proposto l’arbitro. E il sorteggio ha favorito la squadra di Verona che 
aveva chiamato testa.

Inutile recriminare contro la sorte. Ma è spiegabile lo sconforto dei 
nostri ragazzi. Magra consolazione per essi, nel pomeriggio, l’aver 
battuto per il III e IV posto il CSI Vicenza per 2 a 0.

È doveroso ora riepilogare il lungo cammino percorso dalla nostra 
squadra. Alla fine del girone di andata nessuna sconfitta. Solo un 
pareggio sul campo di Torre di Mosto. 

Nel girone di ritorno due sconfitte, con il Ceggia e il Torre, li hanno 
portati a finire il Torneo a pari punti con Juvenilia Torre. Necessario 
lo spareggio. E il 25 Aprile a Motta, in una emozionante partita, dopo 
i tempi supplementari essi hanno conquistato il titolo di Campioni 
Zonali del CSI battendo il Torre di M. per 3 a 2.

Nelle Finali con il Belluno, bella vittoria per 2 a 0. A Belluno ba-
stava non rovinare il quoziente reti. E in una partita giocata sotto 
una pioggia torrenziale, stringendo i denti, essi sono riusciti nel loro 
intento.

Delle finali Regionali a Padova si è già detto. Basta solo aggiungere 
che il portiere Sandre ha sbalordito tutti per i suoi interventi volanti. 
I tecnici presenti (e ve n’erano anche da Roma) si sono congratulati 
con lui, alla fine della partita, definendolo la rivelazione del Torneo. 
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ALEMANNO LUIGI
9-105-1939    30-06-2019

ANAGRAFE PARROCCHIALE 
Sorella morte: 
35- Porcu Efisia
36- Aliprandi Alessandra
37- Ferraro Anna Maria
38- Soramaè Angelo
39- Giacomini Gemma 
40- Galante Pierluigi
41- Bagolin Elio
42- Catto Maria Teresa
43- Franceschi Mario
44- Depaoli Armida
45- Longo Giovanni
46- Corona Gianfranco
47- Bin Rosa
48-Milanese Arrigo
49- Casonato Santina

Battesimi:
15- Riccardo Corsi di Matteo e Buoro Giada
16- Emily Roman di Luca e Vazzoler Marilena
17- Olivia Maria Patres di Lorenzo e Zigoni Paola
18- Antonio Cattai De Poli di Cattai Paolo e De Poli Giulia
19- Chloe Maria Comparin di Nicola e Cester Giulia
20- Numa Battistella Martin di Barnaba Battistella e Martin 
Chiara
21- Noah Dametto di Mauro e Rossi Serena 

Matrimoni
	 2.	 Calcinotto Paolo con Todaro Carla 
	 3.	 Rizzo Samuele e Tomasi Silvia

BONITTI RENATO
10-03-1951    27-05-2011

Sempre con noi
I tuoi familiari R.E.

BIASINI FRANCESCO
06-09-1930    2-06-2002
Passano gli anni, ma il tuo 

ricordo è sempre vivo in noi ogni 
giorno

Tutti i tuoi cari 

DALLA LIBERA LUIGI
25-11-1926    16-06-2014

giorno
Tutti i tuoi cari 

BOSCARIOL GABRIELLA 
in TEOT 

17-08-1948    01-06-2015

GIACOMINI BORTOLO
29-02-1936    04-06-1997

SANTALUCIA ROSA 
IN BERTON 

21-12-1922    28-06-2017

VIANELLO MARIO
06-06-1963    18-06-1995

Caro Mario,
quest’anno ricorre il tuo 60° 
compleanno, che festeggi 

Lassù, nella Casa del Signore. 
Noi ci uniamo a te per vivere 
la ricorrenza e poterti essere 

quanto mai vicini con la 
preghiera e tanto affetto.

I tuoi cari

ZANETTE  ANGELO
07-03-1923    03-11-1993

ZORZETTO ANNA MARIA 
ved. ZANETTE

19-08-1931    24-05-2022

FACCIN  ROSETTA 
ved. ANTONIAZZI

31-08-1936    27-06-2021

Ti ricordiamo sempre con infinito 
affetto

I tuoi cari

TONETTO  FRANCO
20-09-1949    15-06-2020

Sei sempre con noi.
Daniela, Chiara, Anna

CELLA DON ANGELO
25 -10-1929    26 06-1983 

MASIER GIOVANNI
5-03-1937    16-06-1997      

BURAN MARIA LUISA 
ved. GARAVELLO

23-03-1934    11-06-2018     

DA ROS   LUIGI
21-05-1922     5-04-1998

DA ROS   GIANLUIGI
02-08-1959    13-01-1976

FRANCHI  FERNANDA  
in DA ROS 

31-07-1926    13-06-1982

MARTIN CESARE
30-04-2019

MARTIN LUIGIA 
in BASEOTTO

22-03-2022
Carissimi papà e mamma,

Siete sempre nei nostri cuori e vi ricordiamo con grande 
affetto. 

Tutti I vostri cari in Canada e in Italia.
Maria, Barbara e Margherita e famiglie.
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Hanno manifestato stima ed apprezzamento per il Dialogo
Borin Luigi-  Martin Egidio- Feletto Bruno- In memoria di Col Riccardo e Brun Antonietta- Perissinotto Bruna- Furlan Patrizia- Furlan Franco e Secolo Nadin- Tesarollo Gianfranco 
e Mirka- Dalla Libera Luigi- Martin Adriano- Brugnera Dino e Ginetta- N.N.- Turri Giancarlo- Da Re Concettina e Riolfo Ivo- Simeoni Almerina- Bova Elvira- Battaiotto Loris e 
Spinacè Rosanna- Gabatelli Gianni- Silvolli Loris- Mezzavilla Paola- Marcolin/Bortolotto Sergio- Brisotto Adriana e Saccomani Paolo- Camiletti Alberto e Casonato Maria- 
Paoli Aldo e Mazzero Silvana- Vedovelli Nadia- Zago Giancarla- Comune- Margiocco Maria- Luisetti Giancarlo e Ronchi Franca- Vercelli Angelo e Gioietti Emilia- Perin Vallì e 
Tosato Ugo- Bottari Manlio- Fam. Ferri- N.N.- Scaini Margherita- in memoria di Vianello Mario- famiglia Zaghis Sergio- Lorenzet Anna Maria- Badocco Ivana- in memoria di Aldo 
Costariol- Brugnera Luigino- Aquino Lucio- in memoria di Spagnol Vittorio- in memoria di Mamma, papà e Gianni, Antonella- Martin Sergio- In memoria di Don Angelo Cella- in 
memoria di Faccin Rosetta- Perin Armildo- Tomasella Maria- 

Hanno manifestato sensibilità per il decoro del Duomo e per le opere parrocchiali: 

in memoria di Masier Giovanna- In memoria di Porcu Efisia- Nel 50° di Zanchetta Renato e Antonia- Sposi Magro Alain e Ros Lorena- N.N.- Perissinotto Bruno- In memoria 
di Oreste e Rosa Botti- Brugnera Dino e Ginetta- In memoria di Angelo Soramaè- In memoria di Giacomini Dalla Francesca Gemma- In memoria di Bagolin Elio- Vedovelli 
Nadia- In occasione della S. Messa a Magera- Gruppo Scout Oderzo nel 100° anniversario- in memoria di Catto Teresa- in occasione del 25° anniversario coniugi Silvestrini 
Setten- N.N.- Famiglia Cescon Bruno- in memoria di Armida Depaoli ved. Gasparini- Famiglia Pavan- Giacomini Elvira- in occasione del Battesimo di Cattai De Poli Antonio- 
in memoria di Anna Maria Ferraro- N.N.- in occasione del Battesimo di Numa Battistella Martin- N.N.- in memoria di Longo Giovanni- N.N.- Brugnera Luigino- Sposi Rizzo 
Samuele e Tomasi Silvia- Martin Sergio- in memoria di Giovanna Pianca- Saccardi Nicola e Maria Teresa Bellinzani- N.N.- Felet Lino (fino al 25 -5-2023)
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Ragazzi, 
le promesse 
del domani

In primo piano, Pasquale 
Selvarolo prossimo a tagliare il 
traguardo di Piazza Grande da 
vincitore degli uomini.

Foto di gruppo  
delle donne in gara. Al centro, 

 la vincitrice Ludovica Cavalli

Coriandoli colorati  
per la foto di gruppo dei vincitori  

e delle autorità

22 Saluto fra Sindaca 
e atleti hand-bike

UN RITORNO UN RITORNO 
IN GRANDE STILEIN GRANDE STILE
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ODERZO CITTÀ ARCHEOLOGICA 2023ODERZO CITTÀ ARCHEOLOGICA 2023

Ritorno in grande stile e a ranghi completi per la tradizionale 
corsa su strada del Primo Maggio, disputata nel centro storico di 
Oderzo.
Con la regia del coordinatore Piero Martin e del Presidente della 
società organizzatrice, Enzo Danesi, si sono visti in azione i princi-
pali atleti italiani del momento.
Hanno aperto il pomeriggio di sport le categorie giovanili.
Di seguito alcune fotografie dell’evento.


